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Un bellarticolo di Sonia Maura
Barillari sul culto di s. Limbania apre que­
sto numero di URBS al quale segue un arti­
colo di Emilio Costa che riguarda Dome­
nico Buffa e il ruolo da lui avuto nel pas­
saggio di potere Fa Massimo D 'Azeglio e
Cavour nel 1852.

Con questo articolo, già comparso a
suo temp o sulla stamp a specia lizzata , 1/ /(/

ign oto ai più, l'Accademia intende comme­
morare la figura dello statista ovadese.

Sabato 14 aprile 200 7 nel salone della
S.o.M.S. di Carpeneto è stata pre sen tata la
Guida di Carpeneto di Antonella Rath­
schuler, che ha riscosso l 'interesse di un
vasto pubblico. Saba to 19 maggio, nel po­
meriggio, con l 'intervento del sindaco
Mass imiliano Olivieri, sono stati presenta­
ti dalla p rof.sa Lida Maria Gonelli della
Scuola Nor male Superiore di Pisa gli atti
del convegno su Giusepp e Ferraro tenuto­
si a Carpeneto a maggio dello scorso
anno . 11 volume curato da Lucia Barba e
Edilio Riccardini vuole essere l 'affettuoso
ricordo dei Carpenetesi al loro grande
conci ttadi no nell 'anno centenario della
sua scomparsa.

L 'Accademia era pre sente giovedì IO
maggio 200 7, ad Alessandria a Palazzo
Ghilini al Convegno tenutosi in occasione
del 200 ° Anniversario della nascita di
Giuseppe Garibaldi voluto dall'Isti tuto per
la Storia del Risorgi mento Italiano
Comitato AL-AT. che ha registrato F a gli
altri gli intervent i di Adriano lcardi,
Fran co Della Peruta, Guido Ratti, Aldo A.
Mo la e Carla Bollali, Presidente del
Comitato . É intervenuto brevemente anche
il nostro presidente per illustrare la figura
del ga ribaldino Cereseto , caduto sul
Volturno , di cui l 'Accademia conserva la
divisa e le armi.

L 'Accademia era presente all 'inaugu­
razio ne della mostra delle opere del pitto­
re Agostino Bombelli che si è tenuta nelle
sale d 'arte della Città di Alessandria , dove
è stato esp osto il Polittico dell 'Oratorio
dell 'An nunziata, già creduto del Brea e
che ora si attribuisce con crescente sicu­
rezza al p ittore valenza no.

Complimenti vivissimi infin e all'amico
dotto Luig i Moro che ha ottenuto dal
Comune di Acqui il giusto riconoscimento
per l 'impegno da Lui speso in tanti anni in
campo archeologico.

Paolo Bavazzano
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Santa Limbania fra Liguria e Oltregiogo*
di Sonia Maura Barillari

l. Santa Limbania: vita, morte...

Limbania! era una giov inetta ciprio­
ta che i genitor i, di stirpe illustre, aveva ­
no destinato a un matrimonio consono al
suo status, senza tener presente - forse
perchè all' oscuro - la sua scelta di vota­
re la propria verg inità allo Sposo divino.
Così , a soli dodici anni, la fanciulla
decide di fugg ire dall ' isola e dalla sorte
che le era stata assegnata: con l' aiuto
della nutrice e di suo marito va al porto
e prende acco rdi con il capitano di un
bastimento genovese affinché la porti
oltremare. Dimenticata la promessa, e
salpate le anco re, presto questi si trova a
fare i cont i con la Provvidenza: pur con
le ve le spiegate, e il vento in poppa,
dopo aver navigato per un ' intera giorna­
ta la nave repentinamente si ferma , quasi
fosse trattenut a da radici profond issime.
Si ricorda allora del patto e
torna a cercare la misteriosa
passeggera che rintr accia,
con i due famigli, in una
radura boschiva, circondata
da animali selvatici chini ai
suoi piedi e intenti a lam­
birl e l' abito. Accolta la a
bordo, il viaggio è veloce e
favorito da condizioni pro­
pi zie . Alme no fino a
Genova dove, essendo il
naviglio entrato in rada, si
leva d 'un tratt o una bufera
violentissima che lo spinge
verso gli scog li. I marin ai,
sgomenti, stanno disperan­
do della salvezza quando
Lirnb ania si fa ava nti e
chiarisce che con quel por­
tento il Cielo le voleva indi­
care la meta del suo pere­
grin are, il monastero di san
Tomrnaso, che giaceva ada­
giato a occidente della baia:
la lascino sulla riva e giun­
geranno incolum i all'a ttrac­
co. Appena la vergine pone
piede sul lido, fra le onde
impetuose si spiana una via
che guida la galea ai moli ,

persuadendo l'equipaggio di essere stato
strumento di un volere superiore. Le
monache, appresi da l capitano i mirabi­
lia che avevano acco mpagnato la venuta
della giovane, la ricevono a braccia
aperte sicché entro breve ella pronuncia
i voti e veste il saio benedettino.

Da questo momento la sua vita scor­
re placida fra le mura del conv ento/ ,
divisa fra studio e macerazione della
carne-t , Chiede e ottiene di pote r allog­
giare in una 'grotta ' sotto il pavimento
della chiesa, dove passerà il resto dei
suoi giorni in preghiera e in dotte lettu­
re, straz iando le membra - che aveva
bellissime - con un pettine di ferro,
attrezzo abitualmente usato per cardare
il lino". Parca nel cibarsi, ebbe infine da
Dio il singolare privilegio di non più
nutrirsi di alimenti terreni ma esc lusiva-

mente di quelli celesti: sopra ogni cosa
ambiva sciogliere ogni vincolo con il
suo corpo, che ormai aveva esangue ed
ema ciato, per uni rsi fina lmente con
Cristo. Fintantoché, un giorno, la bades­
sa scopre la sua cella sotterranea invasa
di una luce di tanto fulgore da abbagl ia­
re la vista : attenuatasi la luminosità, le
consorelle corse a contemplare l'i nsolito
eve nto la sco rgono inginoc chiata, con il
capo eretto e le bracci a levate in alto,
esanime ma ancora tiepida, e capiscono
che la sua anima, circonfusa di uno
splendore di gloria, era volata al cielo.
La salma, che effo ndeva una fragranza
soave e incantava tutti per il sembiante
giocondo, venne turnulata il dì seguente,
un 17 di agos to.

2. ...e miracoli

A quant o con sta ,
Limba nia non attese a
lungo a manifestare tan­
gibilmente il favore che
godeva presso l'Altissi­
mo: dopo la morte appare
in sonno alla badessa e la
eso rta ad andare sulla
spiaggia dove tro verà
l' arca di manno in cui
voleva esse re seppellita,
dimostrando per le sue
spoglie mortali maggior
prem ura di quan ta ne
aveva avuta in vita. In

• questa occasione fa il suo
prim o miracolo, dand o
prova di una certa qual
suscettibi lità che la appa­
renta a molti beati medie­
vali: ment re si appresta la
sepoltura, uno degli ope­
rai dediti a scav are la
fossa si permette di irri­
derl a. Pront amen te la
bocca gli si storce ti no
alle orecchie, nello stupo­
re, e or rore, genera li .
Ammessa la propria col­
pa, e confessatose ne in­
nanzi agli astanti, si pro­
stra sulla fossa e impetra
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Alla pag. precedente S.
Limbania in una calcografia
che correda l 'edizione pavo nia­
I la dell 'opera di Artemio Van­
nini , Vita et miracoli di santa
Limbania vergine monaca del
monastero di s. Tomaso di Ge­
nova, Genova 16l 5.

piet à a colei che aveva offe sa,
co nsegue ndo una subitanea
guarig ione. Lo stesso avv iene a
un giovanotto che aveva visita­
to il suo santuario non per
devozione ma piutt osto attratto
dalla quantità di belle donne
che vi si poteva incontrare.
No n ave ndo occhi che per loro ,
per null a riguardo so del luogo,
il suo corpo comincia a enfiar­
si a dismisura, e volendo usci­
re dalla chiesa non poteva farlo
in alcun mod o: afflitto , ammet­
te il suo peccato, poi, con gran­
de reveren za, onora il sepo lcro
di Limbania, ed ecco che il
gonfiore sva nisce senza lascia­
re tracci a.

Santa perm alosa, dunque,
dal ' carattere ' tutt'altro che
conciliante, com e conferma il
più noto e celebrato dei suoi prodigi: nel
1294 Oberto da Noli, cappellano di san
Tommaso, doveva, secondo l'usanza,
porgere il capo di Limbania da baciare
ai fedeli . Ma lo fece con poca deferenza,
non credendo pienamente alla santità
della vergine di Cipro: di fronte a un
atteggiamento tanto irrispettoso la reli­
quia sfugge dalle mani del sacerdote e,
levitando nell 'aria, si posa sull'altare,
stim olando il ministro scettico a una sin­
cera contrizione.

Numeros i miracoli si susseguono a
comprovare la potenza della benedetti­
na, la quale mostra una particolare solle­
citudine, e una commisurata efficacia,
nei riguardi delle donne - che cura dai
loro mali e talora protegge dalle ire dei
consortif - e di chi va per mare: dei 31
riportati negli Acta Sanctorum ben 18
(fra cui la qua si totalità dei recentiora'n
sono concessi a donne? o le vedono
come intermediarie, e 4 concernono sal­
vataggi in mare". Questi ultimi saranno
incrementati grazie alla miracolosa virtù
della campana recante l' effigie di
Limbania, che ha il pote re, coi suo i toc­
chi , di sottrarre navi e marinai dal nau­
fragio. Tro vata sulla battigia vicino al
mon astero'' , essa era stata rifusa e ded i-

cata alla Santa, che le aveva accordato
tale facolt à: di essere suonata durante le
tempeste per socco rrere chi era in per i­
glio e stava per essere ingh iottito dai
maro si IO. Second o l'i scrizione trascritta
in un testo perduto e citata negli Acta
Sanctorum , la fusione originaria risali­
rebb e al 1258, e al 1562 il restauro a cui
fu sottoposta su istan za di una suor
Biona che lo commissionò a Vincenzo
Sommariva Il.

All ' infuori delle suddette peculiari­
tà, i miracoli acquisiti dalla raccolta bo1­
landi sta 12 non fanno intuire nessuna
' specializzaz ione ' da parte della Santa
(che in seguito sarà invocata per essere
preservati dal mal di testa , oppure dalla
pazzia 13), se si eccettua una qualche pre­
disp osizione per i ' casi estremi ' , quindi
una più acuta sensibilità verso i mori­
bondi : siano essi ammalati pros simi al
decessol '' o naufraghi che stanno per
essere somme rsi dalle acque. Il suo
campo d ' azion e copre in effetti ambiti
diversificati : guarisce da tumori alle
mammelle (4, 29) , da affez ioni agli
occhi (17,1 8,28), dalla paralisi (IO), da
febbri pestifere (25) e dall 'idropisia
(24). Ma si adopera anche per malanni
meno gravi: una piaga alla mano (16) ,
una spina in un pied e (13), dolori a un

93

A lato: . S. Limbania fra gli
animali selvatici. Calcografia
attribuita a Bernardo Castello
che correda l 'edizione pavonia­
na dell 'opera di Artemio Van­
nini, Vita et miracoli di santa
Limbania cit., Genova 1615.

braccio (31). Spesso la natura
della malattia non è dichiarata,
e l 'accento viene posto sempli­
cemente sulle sue doti tauma­
turgiche (6, 20, 21, 27, 30) .
Due volte sventa le subdole
macchinazioni demoniache
(14, 15), e sa financo offrire ­
lei , mite monaca incline alla
vita contemplativa - un valido
ausil io in tempo di guerra:
infonde coraggio all'equipag­
gio di una nave assalita dai
catalani , da cui riesce a scam­
pare (19) e il 31 di maggio del
1522 fa sì che il suo convento,
con quanti ospitava, restasse
indenne dalle devastazioni
sacrileghe compiute dagli spa­
gnoli che imperversavano ìn
città (23)15.

La provenienza dei benefi­
ciari dei miracoli della Santa - e conse­
guentemente l'area in cui si hanno prove
precoci della sua devozione - è in pre­
valenza circoscritta a Genova e dintorni ,
sebbene a lei si rivolgano una donna di
Acqui Terme l ? (13) e una nobile france­
se (IO). Sim ilmente accade per lo spazio
geografico in cui si realizzano, tendente
ad ampliarsi in ragione delle attività
marittime e commerciali che hanno
sempre impegnato i genovesi: a Savona
riconduce a terra gli occupanti di un'im­
barcazione in balìa dell 'uragano (II) , un
altro savonese è risanato da lei ad
Altavilla, in Lusitania (21) . Un tal
Giovanni , catturato e imprigionato dai
Mori - la località non è specificata - è
liberato con il suo intervento (8), e al
largo del Capo de Gates, vicino ad
Almeria, fa trarre in salvo dai flutti
Massimo di Bonagiunta, geno vese, sul
punto di perire fra i relitti della nave
sconquassata (12) .

In genere basta la sua apparizione a
restituire la sanità ai sofferenti che a lei
si appellano. In taluni casi vien fatta
menzione di rimedi che derivano i loro
esiti terapeutici dal contatto con quanto
le pertiene: il vino con cui è lavato il suo
capo! ? (6) , il cotone che ha toccato le
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sue reliquie (3 1)18, le rose che ne orna­
no l'altare ( 18). In una circostanza (2 1)
lascia un indizio concreto della propria
intercessione: l'impronta della sua mano
impressa indelebilmente sul petto di
Pietro Margiano da Savona, a cui conse­
gna - sorta di ex voto alla rovescia - un
pettine con una funicella bianca, attribu­
to che , assieme ali ' immancabile libro,
ne contraddistin gue l'iconografia!".

3. Tra cce

Il monastero di san Tommaso ora
non c 'è più . È stato demol ito nel 188420

per avvia re la cos truzione dell e nuove
calate del porto (una di esse porta il
nome di s. Limbania, e così lo sca lo fer ­
roviario che vi accede-I) e della
Stazione marittima, quindi il riassetto
del sistema viario locale con l'inaugura­
zione della ' strada carrettabile Carlo
Alberto ' atta a collegare le nuove infra­
strutture co n la Stazione di Principe-I .
Le suore agostiniane , che dal 1509 erano
subentrate alle benedettine ivi residenti
da prima del 115423, se ne erano già
andate da un pezzo, e il con vento ne l
1798 «cominciò ad essere abìtato da
persone secolari come continua al pre ­
sente [sci!. nel 1855] »24. Con sé aveva­
no portato, raggiungendo le consorelle
nel cenobio di s. Sebastiano, il prezio­
sissimo rel iqu iar io d'argento quattro­
centesco opera di Giulian o De Ferrari->
e, probabilmente, il miracolo so crocifis­
so della Santa- >, Quando abb atterono la
chiesa-? - che un Cenn o storico del
1855 dice «una fra le più anti­
che di Genova di que lle che
esi stono al presentes- f - i suo i
arredi e gli oggetti d 'arte, in
attesa dell a loro destinazione
in un nuovo, erigendo tempio
in nome dell'Apostolo, furono
depositati temporaneamente
nell a chiesa della Visitazione:
fra essi la statpa in marmo di
santa Limbania scolpita da
Leonardo Mirano (1577-1637)
che fu dono di Girolamo
Grimaldi, e l 'arca in cui sareb­
bero stati custoditi i resti . Qui

ebbe l' opp ortunità di visionarle Vittorio
Poggi, di passaggio a Genova, avva lo­
rand o i dubbi del Limpeno: il sarcofago,
un 'urna figu rata roma na d 'epoca impe­
ria le-", co n copertura «foggiata e lavora­
ta a tetto» 30, ha una lunghezza di circa
65 cm ed è intern amente divisa in due
scompartimenti, «come era uso per le
urne . .. dei con iugis-" , pert ant o inap­
propriato ad albe rga re il corpo di una
donna, per quant o consunta dall e mort i­
ficazioni e dai digiun i-" . Essendo chiusa
nell ' altare e visibile attraverso una fine­
stre lla prat icata sul lato anterio re di que­
sto, ne può descrivere so lo una faccia,
accontentandos i per le restanti delle
delucidazioni av utene dall o scacci no-v:

i lati sono istoriati a bassorili evo, e
l' unico da me veduto esibi sce una rap ­
present azione di non chiaro soggetto . Al
ce ntro dell a co mpos izione un efebo
ves tito di sola cla mide e in atto di pro­
cedere verso sinistra , impugna co lla
sinis tra un oggetto che potrebb e ess ere
un tirso ... A sinis tra di chi guarda è una
giovane donna stante, a cu i il pallio
scendente dagli omeri appena ammanta
la parte inferi ore del corpo. Il suo brac­
c io destro pend e naturalmente lungo la
coscia, mentre il sinistro è piegato in
alto co me per ricevere la mano o qual­
che oggetto che sta per porgerl e l'efebo
diretto verso di lei . A destra del quadro .
. . è ritratta un 'altra scena di caratte re del
tutt o speciale. Una donna seminuda sor­
regge e, a quant o pare, tenta di traspor-

In basso.l'urna figurata
romana d 'epoca imperiale in
cui s i crede siano state inu­
mate le spoglie mortali di S.
Limbania (Genova. chiesa di
S. Tommaso apostolo e S.
Leone) .

tare una giovi netta ves tita di lungo chi ­
tone cinto alla vita, la quale alza le brac­
cia co me per divincolarsi dalla stretta e
implorare soccorso .è"

Insomma, conc lude Poggi, «un' urna
cineraria spettante a due ignoti coniugi .
. . e decorata di rappresentazioni attinte
a lla mitologi a gr eca, innalzata dalle
capricc iose viciss itudini dell a sorte ai
supremi onori dell 'altare in un tempio
cristiano». Né in ciò vi sarebbe alcunché
di strano, vista la presenza di re liquie...

Altro tasto dolent e: se, a dett a di
Lazzaro De Simoni, si parla di esse
co me suss istenti nell'urna nei secoli
XVI, XVIII e XIX - e tale era l' opinio­
ne dei fede li che ancora ne l 1884 si reca­
vano a baciarla - al momento de lla sua
apertura in quello stess o 1884 vi si rin­
venne unicam ente

un sacche tto di raso co nte ne nte
poch i e piccoli fra mme nti d i ossa
umane, gli stess i quasi cert am ent e che
misti a poca cenere vi si trovano anche
ogg i, non in un sacchetto però ma in un
vasett ino di vetro chiuso da un coper­
chiett o strano, vecc hio e, per quanto si
può intendere, tessuto di seta o di altro
filato, senza tutt avia alcuna iscr izione
che dica di chi sono le re liqui e ivi con­
tenute, mentre avvien e il contrario per
altre reliquie di Santi che vi si trovano
accanto, racchiuse in un quad ro ed in
alcune teche. Pert ant o reliquie son certo
anche quelle, e probabilmente di santa

Limbani a, ma liturgicamente
non si possono ritenere per
tali .35

Com ' è lecito attende rsi, la
delu sione fu grande, e in molt i
si ingenerò la con vinzione che,
se non lì , le sa cre spoglie
dovessero essere state in ogni
caso inumate da qualche parte
in chiesa . Magari nell e vici ­
nanze dell 'altare, dove l 'inge­
gnere Maurizio Dufour co mpì
in prop osit o varie ricerche,
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se nza approdare a null a- >,

Ma il dest ino di santa Limbania, lo
si è dett o, è a ll'i nsegna del viaggio:
co me viaggiò lei, per mare, in fuga da
Cipro. e, ugu alment e per mare, l'urna e
la campana giunte sulla riva, così s i dif­
fuse il suo culto, questa vo lta per terra ,
tramite altri viaggiatori che, anz iché
quell e marittime, percorrevano co n pari
rischio e altrett ant a fatic a le rotte appen­
niniche, port ando lungo le antic he vie
del sale, a dor so di mul o, le merci
nell'Oltreg iogo ge novese-'". Una con­
ge ttura - co me si vedrà non la sola - che
co ntri buisce a mot ivare l' acerba attes ta­
zio ne , e la durevole persistenza, d i una
vene raz ione che palesa avere fondam en­
ta pro fonde e alime nto cont inu o, alme no
tin o al seco lo sco rso .

La prima tappa è Vo ltri , oggi dele­
gazione ali' estrem o ponente del co m une
di Ge nova, un tempo fio rente borgo
marinaro e approdo di ve lieri . Qu i, alla
foce del torrente Ce rusa, e all ' imbocco
dell a stra da carrettiera e mulatt iera dell a
Cannel lona - s, so rge la chiesetta di s.
Limban ia, eretta nel XV secolo, sul cui
a ltare c ' è una bella edico la marmorea
raffigurant e la Santa nella sua icon ogra­
fia più ' c lassica ' , dono di Pe lle gro
Maru ffo-? datato 149 I . La trad izione
vorrebbe che a portare a Vo ltri la ded i­
zione a sa nta Limbania fosse stato il
capitano che aveva co ndotto la fanci ulla
a Genova, ed era nati vo di questo paese:
a lui si dovreb be l' edificazione di una
pr ima, rus tica, chies ina il cui posto
sa reb be sta to preso dall' attuale-v. I vo l­
tresi tendono perciò a retrod atar e la pre­
se nza del piccolo 'santuario' al X III
seco lo-l , ben ché il primo documento
ine ren te ad esso sia del 151 2: da esso

apprendiamo che aveva annesso un
' ospitale '{", un luogo cioè dove po teva­
no avere ricovero pellegrini e via nda nti ,
e con loro quanti trasportavan o le loro
mercanz ie di qua e di là dell'Appen­
nin043.

A ta le ass idua freque nta zi one , e
sicurame nte alle grazie dispensate-t , va
in part e ascri tta la prop agazion e dell a
fama dell a Sa nta o ltre il giogo: il primo
paese in cui ne incontr iamo traccia è
Rocca Gri ma lda , insediamento ap po l­
laia to su uno sperone roccioso a picco
sull 'Orba, al lim itare de l quale si erge
una piccola chiesa ded icata a santa
Limbania, ideale pendant di quella lito­
ranea : l' una a un capo, l' altra all'a ltro di
un tragitto commercia le ba tt uto pe r
secoli. L'altare dell a Santa è sulla pare­
te sinistra e, co me quello di Vo ltr i, su
uno dei due lati minor i ha un bu co dove
chi sia affli tto dall ' em icrania infil a il
ca po, per venirne liberato . Dent ro vi è
una sta tua lignea -> giacente di Limb ania
in abiti monastici, un po ' sci upata ­
soprattutto lo so no i pie di , faci lmente
accessi bi li dal fo ro laterale - a seg ui to
dell' as po rtaz ione d i schegge di legno,
usate da antido to per il mal di testa 46.
L ' alt are di front e è per sant'Antonio
Aba te, protettore degl i anima li, ovvia­
ment e caro a quanti li ut ilizzavano nel
loro lavoro: i contadini in primo luogo,
ma anche mu lattieri e cavallari che il 17
gennaio, ricorrenza festiva de l Santo
«guidavano le loro be stie tutte infiocca­
te sullo spiazzo a lato e dietro la chiesa
perché il sacerdo te le benedicesses'[".
Due picci on i con una fava , si sa rebbe
tent at i di di re : sa lendo a Caste lve ro g li
affi lia ti dell e consorterie di tras po rta tori
potevano chiedere aiuto e protezio ne a

A lato: la chiesa di s. Tom- 95
maso a Genova prima della
demolizione avvenuta nel
1884.

du e pa troni 'specializzati' nell e proble­
matiche propr ie al loro mestiere. Una
congi un tura addotta a suffragio dell' ipo­
tesi che il cu lto di santa Limbania ab bia
valicato la do rsa le ap penninica portato
da qu esti viaggiatori terri col i, lont ani
parenti dei marin ai. La storia dell'editi ­
c io, però , fa strada a una di versa ipot esi :
se la pianta tril ob ata dell e abs idi e la
se mplici tà dell a struttura arc hi tetto nica
depongono a favore dell' arca icit à del
fab bricato -è, da ti incontrovertib ilrt ''
confermano «un massiccio intervento di
res tauro finan ziato e ' sponsorizzato' da i
Grima ld i»5o che dal 16 agosto 1570 - e
la data può avere cald eggi ato la reveren­
za ve rso la verg ine benedettina - erano
entra ti in po ssesso del feudo di Rocca,
prima di proprietà dei Trotti. Co me rile­
va Rob erto Bens051, la tit ola zion e della
chiesa a santa Limbania dovrebb e risa li­
re alla seconda metà de l XV II secolo,
ufficia lizzando una devozionee- aperta ­
mente promossa dall a famig lia ge nove­
se53 fin da l suo arrivo . Devozion e che
co nobbe anc he moment i d i grande
popolar ità, se è ve ro qu ant o registra il
ca nonico Ro sa, che scrive nel 1941 :

sino alla metà del seco lo sco rso non
era raro il caso in cui dalla piana alessan­
drina si orga nizzassero dei veri pellegri­
naggi ali 'al tare della Santa. E, in questi
pellegrinaggi, si preferiva venire a piedi . .
Così ancora sessant 'anni fa, io stesso ri­
cordo che non erano rari i dì festivi in cui
non si vedesse qualche comitiva, venuta
anche di lontan o, a pregare s. Limbania.54

No tando che la diffusione del culto
dell a Santa ne i paesi dell ' alessandrino ,
o ltre che ai cavalla ri che vi si recavano
per acq uis tarvi mel iga e fru me nto, po­
tesse essere dovu ta anche a quell a venti­
na di famiglie pover issime che , fino a
cinquant'anni fa, due vo lte all'anno, al
co mpleto , si trasfer ivano nella pian a ...
la prima vo lta per la mietitura, la spigo ­
latur a e battitura, coi co reggiati, del
grano ; la seco nda vo lta per la racco lta
delle panno cc hie della meliga ... allora si
diceva: va nno in Lombardia.é>
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Oltre Rocca, le vestigia della Santa
si fanno più rade, e incerte le notizie che
le riguardano. A Castelletto d 'Orba è
possibile ammirare un el egante
affresco-v nell' abside superstite di una
cappella la cui porzione frontale è stata
smantellata nella seconda metà
dell 'Ottocento per far spazio a una via
più ampiaf". In esso è ritratta - forse due
volteS8 - Limbania, coronata di rose e
vestita dell 'abito religioso: nella mano
sinistra il consueto pettine (che forma e
postura hanno spesso fatto confondere
con uno specchio) ne ' cert ifica ' l' identi­
tà . Potrebbe non essere una coincidenza
che tale cappella si affacciasse sulla vec­
chia 'strada per Lerma ', uno degli itine­
rari verso il mare per la via di
Marcarolo, lungo la quale transitava una
discreta quota degli scambi fra area
padana e Mediterraneof". Castelletto ­
dettaglio non trascurabile - era feudo
degli Adorno, assieme a Silvano, nel cui
castello era solita trascorrere i periodi
estivi santa Caterina da Genova, una
Fieschi andata sposa a Giuliano Adorno,
che aveva intrapreso il suo cammino di
santità calcando le orme della sorella
maggiore Limbania, suora nel monaste­
ro di s. Maria delle Grazie: non si può
escludere, allora, che - come nel ca so di
Rocca - il culto della Santa sia stato
incentivato dall 'attaccamento dimostra­
to nei suoi confronti da un ' illustre casa­
to genovesev'' (qui i Fieschi-Adorno, là i
Grimaldi). Ancora una volta le vie della
religiosità popolare si intrecciano con
quelle, maestre, della devozione signo ri­
le al punto da rendere inestricabile la
rete dei loro reciproci rapporti.

Non troppo distante, a Montaldeo,
nella pala che sovrasta l'altare della
chiesa di san Michele - antica parroc­
chiale - santa Limbania compare nella
stessa identica iconografia di Castelletto
(saio benedettino con velo e soggolo
candidi, coronata di rose bianche e ros se
alternate, il pettine in pugno) , tanto da
apparire smaccatamente un plagio. AI
suo fianco , assieme all' arcangelo

Michele intent o a ca lpestare un demon io
scoragg iato e ignudo, ancora sant'An­
tonio. Forse è soltanto una co inci de nza,
ma il feudo di Mo ntaldeo appa rtenne per
circa un trent ennio ai Gri ma ldi , da l 1530
al 1566, anno in cu i lo ve ndettero per
3.500 scudi d ' oro a un ' alt ra importante
famigli a genovese, i Doriav'.

Su un'altra direttrice mercant ile,
qu ella che sco llinava sul passo della
Bocchetta, troviam o un 'ulter iore testi­
monianza : a Gavi Ligure, nell ' oratorio
dei Bianchi, una statua della Santa è co l­
locata sopra a un pied istallo sul lato
destro, non troppo discosto dall ' altare.
Curiosamente, in luogo del pett ine stri n­
ge un mazzetto di fiori in seta, sos titui to
all' originari o strumento di supp lizio
dalle donne dell ' ar c ico nfrate rn ita
«M 0I1e et oratione» che , presumibil­
mente non co mprende ndo ne più funzio­
ni e significato, vo llero in questa mani e­
ra rav vivare co n un tocco ge ntile l'au­
stera figura mon acale.

Co nti nua ndo verso il va lico che
porta in va l Polc evera - e di lì al mare ­
si giunge a Carros io dove un atto notar i­
1e62 del 29 novembre 164 5 co nse rva to

f II basso: Castelletto d 'Orba
S. Limbania, affresco dell 'e­
dicola Ilei pressi della sor­
gente S. Rocco

nell ' archi vio parrocch iale dell a chiesa di
s. Mar ia Assunta registra, suggellato dal
pubblico notaio Gi ulia no Montagna di
Gavi , i Capitoli della Co nfratern ita di
Carrosio sott o il titolo della ss. Trinit à :
in essi , fra le va rie norm e, so no nomina­
ti i Santi Avvocati dell a Co nfraternita ai
qual i era do vuto un parti colare osse­
qui 063, nell a fatti specie - oltre alle sco n­
tate ss. Trin ità e s. Maria Assunta - s.
Cipriano, s. Stefa no , e s. Limba nia. Ana­
logam ent e che altrove, alla rigogliosa
fioritura delle pratich e vo tive segue una
progressiva decadenza: quand o verran­
no rivisti nel 1839, i dett i Capitoli fa nno
rifer ime nto so lo alla ss. Trinità e a s.
Cipriano , testificando l'affievol irsi, fino
alla quasi definitiva scomparsav", della
presen za dell a Santa nell e manifestazio­
ni di fede di Ge nova e del Ge novesatos>.

NOTE

* Ringrazio per le preziose informazioni
offertemi sulle testimon ianze storiche e artis ti­
che relative al culto della Santa Roberto Ben so,
Alessandro Lag uzzi e gli amici de ll ' Ac ­
cadem ia Urbense, Enrica Marcenaro, Gianni
Parodi, Silvana Verna zza.

l Si è discettato a lungo sull' etimo del
nome di questa santa poco conosciuta: Gio­
vanni Battista Spotorno, negandone l'origine
greca , lo vorre bbe genovese , ipotesi che però
non convi nce Lazzaro De Simoni (La chiesa di
s. Tommaso apostolo in Genova, Milano, Ti­
pografia Santa Lega Eucari stica, 1929, pp.
149-150). Cairello e Tacchino azzardano «a
livello di pura congettura » che il paese natio
de lla fanci ulla potesse essere Limassol
(Leme ssos) , sulla costa meridionale dell' isola
di Cipro, e il suo nome significhi «la ragazza di
Limassol» (C. Ca irello - V. R. Tacc hino,
«Limbania, una santa tra mare e oltregiogo:
appunt i sulla leggenda e sul culto», Urbs
XVII2 (2003) : 141-145, p. 141).

2 Dove sareb bero stati accolti , a detta del
Vannini, anche la nutrice col marito, des tinat i
«a i servitij del monasterio»: Artemio Vannini,
Vita et miracoli di santa Limbania vergine
monaca del monastero di s. Tomaso di Genova,
Genova 16 15 (qui come in seguito cito dalla
ristampa calde riniana del 1695, a p. 17).

3 Va rilevata l'amorevo le premura - a dire
il vero un po' ' borghese ' - con cui l' agiografo
affront a il prob lema del dissidio famigliare che
aveva opposto Limbania ai genitori , ipotizzan­
do una sua successiva soluzione per il meglio:
«essendo poi molto verisimile, se ben non ne
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con una punt a d' orgoglio che il monastero
di san Silvestro dove, crede ndo lo più sicuro,
si era no rifugiate molt e monache di san
Tommaso , aveva patito soprusi inenarrab ili
da parte della so ldataglia. Un miracolo ana­
logo è celebrato nell'ant iport a de ll'ed izio ne
ca lde rinia na, dove Limbani a co ntrasta con
successo l' assalto marittimo dei francesi .

15 In merito alla prec oce diffusione del
culto della Santa ne ll'Oltreg iogo, e soprat­
tutto nell' Acquose, non dev 'essere del tutto
estraneo il fatto che Alessandro III avesse
concesso alle monache di S. To mmaso di
elegg ere i parroci e i custodi dell e chies e
soggette al monastero, fra le qual i erano
co mprese que lla di S. Nazzaro a Prasco e
quelle di S. Martino e S. Egidio di Pareto,

entrambe nella diocesi di Acqui. Privil egio che
ve nne successivamente co nferma to da una
boll a d i Grego rio IX. Traggo que ste informa ­
zioni da un manoscritto del can onic o Giu seppe
Rosa conserv ato nell'Arc hiv io parrocchiale di
Rocca Grimalda e dat ato 8 dicembre 194 1.

16 Da qui trasse or igine, secondo Vannini,
la consuetudine ancora vigente ai tempi suoi di
dare agli infe rmi il vino di santa Limbani a
vino che dopo essere stato usato per detergerne
la rel iquia de l ca po era benedetto e co nservato
dal sacerdo te: i suoi effetti curativi sulle febbri ,
specie que lla terza na, sarebbero stati man ifesti
non so lo nell' ecumene cristiana ma anche fra
gli ' infedeli ' .

17 L 'u san za di benedire il cotone in occa­
sione delle so lennità dedi cate a santa Lim bania
si è conservata a lungo: d istrib uito ai fedeli ,
veniva co nservato per metterlo nelle orecchie
qua lora si soffrisse di mal d i capo.

18 Un'altro attributo - benché tardi vo ­
dell' iconografia della santa è la corona di fiori
che ne cinge il capo.

19 Fra i frequentatori illustri dell a chiesa
di san Tomma so vi fu Giuseppe Verdi che nei
se i mesi dell'ann o che passava a Ge nov a era
ospitato ne l vic ino Palazzo Doria. Lorenzo
Alpino , nel suo La religione di Giuseppe Verdi,
ricorda co me un giorno quest i «di ritorno dalla
sua consueta passeg giata, disse alla Mancinelli
ed alla nipote Carra-Verdi : "buttano giù la
nostra chiesa [scii. di S. Tommaso] ; andate a
prendere uno schizzo prim a che sia distrutta"»
(ciI. in Lazzaro De S imoni, Le chiese di
Gello\"([, Ge nova, Cerre tti, 1948, p. 257) .

20 Nessun topon imo reca invece impre ssa
la mem oria di S. Tommaso: il che la dice lunga
sulla popo larità che godeva la santa cipriota
presso i genov es i... Che alla vergine benedetti­
na fosse tributata una veneraz ione «maggiore
di que lla de llo stesso Tit olare » è de l resto un
dato acquisito : in merito si veda ivi, p. 149.

21 Carlo Di Fabio, «Ricerche di architettu­
ra alto med ievale e romanic a a Genova, il

parla I' historia, ch'ella del successo della sua
deliberatione desse particolar co nto per lettere
alli suoi genitori, li quali se ben da princi pio
debbero rimanere stupiti di cosi santo ardire, e
di una tant a riso lutione , aiutati poi nondimeno
dalla ce les te gratia, e dall e oratio ni dell a
Ver gine , è cosa pia il credere, che si co nfor­
massero in tutto, e per tutto co n la divina dis­
positione» (ibidem). Ovviam ente Vannini rite­
neva impossibile, o per lo meno poco costu ma­
to, che una futura santa fosse sca ppata di casa ,
e avesse scelto di vive re lont ano, senza dare la
minim a not izia ai suo i..

4 Artem io Va nnini riferisce del l' affettu osa
so llec itudine che la verg ine avrebbe mostrato
nei confronti de lla nut rice, rispann iandole la
vista delle propri e carni straziate da tale stru­
ment o di martiri o : «avertite (per non essere né
ved uta, né impedita) le hore, ne lle qua li usciva
fuori di casa la sua nutrice . . . ella co n un pet ­
tine da lino di ben e acuti, e pungent i ferri lace­
rava in modo compassionevole le innoce nti, e
delicate sue me mb ra» (ivi, p. 2 1).

5 È il caso dei miracol i n. 22 e 26 riporta­
ti negl i AA. Ss. , Sept., Il, a lle pp. 797-798 .

6 Ott o su dieci, e più precisament e i nn.
22,23,24,26,27, 29, 30 , 3 1. Le cifre si riferi ­
sco no alla num erazione degl i Acta Sanctorum .

6 Due dei quali intervengono a sanare
tum ori alla mammella (n. 4 e 29). È intere ssan­
te notare co me di altri due non compres i fra
questi siano benefi ciar i dei bamb ini.

7 Testimoni ando la de vozione alla Santa
di quanti vanno per mare. Va ricordat o che dei
nove restanti tre (n. 2, 5 e 9) so no volti a reda r­
guire l' atte ggiamento incredulo nei confronti
dell a santità, o della verginità, della beata, dun­
que hann o un va lore per così dire probatorio,
' certificando' la liceità del suo culto.

8 Fatto (o credenza) da cui rampollerà la
«graziosa leggenda» seco ndo cui la campana
sarebbe appartenuta al palazzo della famiglia di
Limbania in Cipro : dopo la fuga della g iova ne ,
il padre l'avrebbe fatta staccare e getta re in

mare, intim and ole di andare a raggiungere la
giovane là do ve si trovava (De Simoni, La
chiesa di s. Tommaso, p. 160). Della campana,
tutt avia, non si parla nei m iracoli co ntenuti
nella Vita appro vata da Paolo V.

9 Secondo il Va nnini il suo potere miraco­
loso daterebbe da l tempo in cui la campana
sa rebbe stata oggetto di una nuova fusione per
essere poi ul1ìcialm ent e dedicata a lla Santa :
«da ind i in qua qual vo lta ci mostra nel porto
più tempestoso il mare, o corre naviglio alc uno
qual sivogl ia pericolo di nau fragi o ,~ se aviene
che venga detta campana divotam ente so nata,
il più dell e vo lte se ne ved e espressame nte
maravigl ioso effetto di gratia» (p . 2). De
Simon i amplia i benefi ci influssi dei suo i toc­
chi anche alle partori enti in pericolo (La chiesa
di s. Tommaso, p. 160).

IO L'A nonimo rife risce che la campana
recava tre isc rizioni: «MCC LVIII. Restaura ta
tempore soro ris Bionae anoMD CLX II die XX
Februa rii» : «Ave Maria S. Lirnbania»: «Hoc
opus refec it Vincentius Soma ripa d. Paul i».
Che la seco nda data sia erronea, forse sempli­
cem ente a causa di un refuso addebiiabile all'e­
dizione bollandista che la riferisce, è co nfer­
mato dal fatto che le iscr izion i sono tratte da un
testo composto anteriormente al 1609. Pera ltro
Vannini (che scrive attorno al 1615) riporta la
data co rretta : «nell' anno mille c inquecento ses­
santa due, una campana...» (Vita et miracoli, p.
2).

l I Tutt i g ià pr esenti nel volume di
Vannin i.

12 In merit o va fatto presen te che gli a lta­
ri dedi cati a lla Santa nelle chiese di Voltri e
Rocca Grimald a hann o sul lato un foro dove i
fede li introducono il capo per essere risanati o
preservati dall'em icrania. A questo proposito
vedi infra, § 3.

13 Cinque miracoli dei trentuno riportat i
negli Acta Sanctorum riguardano infatti mori­
bond i (nn. 20, 21 , 24,25,27).

14 L'este nsore della narrazione registra

A lato: Rocca Grimalda, la
chiesa di S. Limbania, che
domina da secoli la valle
dell 'Orba
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monastero di san To rnrnaso», in Stor ia mona­
stica ligure e pavese, Cesena , Badia di sa nta
Maria del Monte, 1982, pp . 103- 171, alle pp .
105-106.

22 Ne l manoscritto succ itato (cfr. supra ,
nota 20) il cano nico Ros a ricorda come le
nu ove titol ari del convento di stribui sser o
immagin i di s. Limbania con la qualifica di
«monaca agostiniana», nonostante ella avess e
in rea ltà vestito il saio benedettino. E co ncl ude
co n un pizzico di iron ia: «le donn e, anche
monache, so no sempre donne...». L 'operazione
di appropriaz io ne della sa nta da parte
dell' Ordin e di s. Agostino ebbe co munque
pieno successo, visto che in seg uito la Sa nta ,
nell'icon ogr afia co me nel culto, sa rà spesso
annoverata fra le agostinia ne .

23 Cenno storico SI/Ila vita e miracoli di
santa Limbania, Ge nova, Tipografi a Sch enone
successoFrugoni , 1855, p. 23.

24 Che le ha seg uite nei successivi spos ta­
menti: nel 1872 - dovendosi dem ol ire san
Sebast iano a seg uito della riorganizzazion e de l
sistema via rio - in salita Cavallo, dal 1930 nel
complesso di Ca po Santa Chiara a Stur la,
dov ' è co nservato tutt' ora . In mer ito si veda F.
Boggero, «29. Giuli ano de Ferrari di Andriolo
(not, 1474-1485) o Gi uliano de Ferra ri di
Fran cesco (not, 1483. Te sta-reliqiuari o di
santa Limbania»), in Verso 1111111/0 1'0 museo.
Arte sacra a Genova nel Chios tro di S.
Lorenzo, a C. d i Giovanna Rot ondi
Terrniniello, Genova, Sa gep, 1994
(Catalogo dell a Mostra tenu tasi a Genov a,
nel Chiostro de i Canoni ci di S. Lorenzo dal
IO dicembre 1994 al 6 genna io 1995 ), pp .
67-69. Co me nota l' aut ore della scheda
«l' argento sos tituiva, co n og ni prob ab ilità ,
un a teca antro po mor fa più ant ica: probab il­
ment e la stessa che, seco ndo la trad izione,
av rebbe co mpiuto ne l 1294 una miracolosa
lcvi taz ione » (p. 67).

25 Sa ppiamo che tale crocefisso fu
riporta to a Genova nel 1902 dall e
Agostinia ne che avevano lasciato il co nven­
to di S. Chiara a Rap allo, incorpo rato al
Dem an io a seguito di un a legge datata 7
luglio 1866. Si suppo ne che l'avessero por­
tato co n sé madre M aria Lim ban ia
Serr avall e e suor Felice Barb ara Pallavicini
a cui era stato affida to il compito di costitui­
re la prima co munità rapallina e che da S.

Tommaso erano partite in gran pompa, su
un a ga lea pavesata a festa , la sera del 3
luglio 1691. Dell a particolare devozion e di
Limbania al Crocefiss o, e de lle sue pratiche
asc eti che e penitenziali ad imitationem
Christi, parl a Vannini: «raffrenando di co n­
tinu o le sue voglie, e mortificando la sua
ca rne , studiava di conformarsi in tutt o, e per
tutt o l'esemplare, che fisso innanzi gli occ hi

In basso: S. Limbania in lilla

immaginetta devozionale
popo lare di fi ne Ottocento

teneva di Christo crocifisso» (p . 19). Anche le
sev iz ie a cui si sottoponeva andre bbero rico n­
dott e a tale fervore imitativo, intli ggend osele
«per desiderio di qua nto più poteva assomi ­
gliarsi al suo Sp oso, e di ren der sang ue, a chi
trafitto di spine, e da ' chi od i, versato havea pe r
lei copios i rivi di sangue» (ivi, pp. 20 -21).

26 L'ultima so lennità in onore della Santa
vi si svo lse il 4 maggio 1884 (G. Borsari,
«M istico faro sul crine de l monte...», La pro­
vincia di Alessandria XXI Xl 5 ( 1982): 65-69 , a
p.69).

27 Cenno storico, p. 21. La ch iesa, con la
facc iata rivo lta a mont e e tre navate, era co ns i­
de rata un o dei monumenti più interessanti del
roma nico genovese. Fu edifica ta atto rno al
1184 , plausibilm ente a sostituire una chiesa
preesistente che ri levament i archeologici dat e­
rebb ero fra la seconda metà de l VII secolo e la
prim a metà del VIII (De Simoni, La chiesa di
S . Tonunaso, pp . 18-19).

28 In effetti ne lle fondamenta della ch iesa
di san Tom maso furono rinvenu te urn e cinera­
rie di fattu ra romana, una delle qu ali ancora
present e all'epoca della demolizione e a segu i­
to di essa trasferita pr ima ne lla Chiesa di Sa n
Vitto re, poi all'Accademia Ligusti ca di Belle
Arti. La presenza di altri rep ert i (lapidi , co lon-

nine, pietre mil iar i) ha fatto supp orre che la
chiesa originaria, pre ce den te a que lla romanica
de mol ita alla fine del XIX secolo, fosse stata
eretta sulle rovine di un tempio pagan o.

29 V. Poggi, «L ' urna di S. Limbania in
Genova», Giornale ligustico 12 ( 1885): 48-4 3,
a p. 49.

30 lv i, p. 50 . Oss erv azione peraltro co n­
ferm ata dalla pre sen za, su una delle facci ate
ma gg iori , di due busti a bassori lievo, un o
maschil e, l'altro femminile.

31 Ne co nv iene anche De Simoni, che
nota: «fu sepolta in un ' urna di marmo, non
però in quell a che giunse sino a noi per la sem­
pl ice ragione che, a cagion e della ristr ett ezza,
non può contenere nemmen o il ca davere di un
bam bino». De Sirnoni , La chiesa di s.
Tommaso, pp . 156- 157.

32 Si legge ivi, pp . 50.
33 Ivi, pp . 49 -50 .
34 De Simoni, La chiesa di S. Tomm aso,

pp. 155-1 56.
35 lvi, p. 156.
36 Di questa op m ione è il ca nonico

Giuse ppe Rosa, secondo il qu ale: «sono più di
qu att rocen t' anni che ce rti nostri co mpaesani , di
antico stampo , da noi chia mati i cavaliari , che
facevano la spola tra il nostro paese [Rocca

Grima lda ] e la riviera di ponent e, port aron o
fra di noi il culto di S. Limbani a». Anc he se
poi , prudentemente, precisa : «se la co mpa­
gnia dei mul atti eri fu quell a che port ò que­
sto culto in me zzo a noi , tra coloro che lo
acc rebbe ro non fu estranea la nobil e fami­
glia dei Grimaldi di Genova». (G . Rosa, La
fanciu lla venuta a Genova dal mare ossia s.
Limbania, l'ergilie benedettina che si velle­
ra pu re iII Rocca Grimalda nella chiesa
monum entale di Caste lvero , s.l., s.d. [ma
1941 ], pp . 7 e 1l ).

37 Destinata ad ess ere soppiantata da lla
«strada ca rre tt iera fra Vo ltri e Ovada per la
va lle de llo Stura» (oggi Strada statale de l
Turchi no) oggetto di un progetto legislativo
della Repubblica Ligure già nel 1798 ma
rea lizzata so lo ne lla seconda metà
dell' Ottocent o (Borsari , «M istico faro », p.
68).

38 Di pro fession e speziale, apparteneva
a un ramo dei Ma ruffo , famiglia di mercan­
ti e navigator i, insedi atosi a Vo ltri nel XV
secolo. Salita Limbania monaca benedettina
venera ta a l'a ltri (Genova) , Ge nova,
Tip olitogr afi a Don Bosco, 1991 , p . 58.

39 lvi , p. 45 .
40 E hanno l'i ncrollabile certezza che lì

avesse abitato anche Limbania. «È probabi ­
le invece che l'esistenza dell' attiguo ospe ­
dal e dedi cato alla Sa nta abbia ingenerato il
con vin ciment o ch e S. Lim ban ia ne sia stata
la fond atri ce e, quindi, vi avesse soggiorna-
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A lato: Monta ldeo. chiesa di
s. Michele arcangelo, affre­
sco del! 'abside, S. Limbania.
f ra S. Antonio, l 'Arcangelo
Michele che schiaccia sata­
na e S. Luigi Gonzaga

to» (ivi, p. 56) . Convincimento certo
con fortato da una lapide mura ta sul
lato sinistro della chiesetta che reca la
scritt a «Questa è la stanza di santa
Limbania».

41 Santa Limbania monaca bene­
dettina venerata a Voltri, pp. 45-46.

42 Principalmente il sale, l' olio e
gli agrumi provenienti dalla Riviera,
nell ' altro senso il grano, il riso, i legu­
mi, i formagg i, le armi dal Mi lanese , il
vino dal Monferrato, i panni da
Francia e Fiandra: nella stradina che
fiancheggia la chiesina si nota ancora
qualche anello di ferro, supers tite dei molti lì
allineati per legare le cavalcature da trasport o.

43 Ne fanno fede i numerosi ex voto che
un tempo ornava no le chiesette di Voltri e di
Rocca Grimalda (Borsari, «Mistico faro», p.
68). È degno di nota il fatto che la processione
annuale in onore della Santa vedeva la parteci­
pazione sia dei marinai e dei pescatori, sia di
carett ieri e cavaliari (ivi, p. 69).

44 Inspiegabilmente, non ne fa menzione
Roberto Benso nel suo accu rato studio «La
chie sa monum entale di santa Limbania, tradi ­
zione ed arte nella storia di Rocca Grima lda»,
in Rocca Grimalda: una storia millenaria,
Ova da (AI), Acca demia Urbense, 1990, pp.
I 11-125. A p. 125 acce nna però alla «modesta
statua lignea» presente nell'altare dedic ato a s.
Antonio Abate.

45 Più rispettosa dell 'effige della Santa
l'altra consuetudine secondo cui i fedeli afflitt i
da emicrani a posavano sui piedi della statua un
loro fazzo letto che poi usavano per fasc iarsi il
capo. Rosa, La fan ciulla venuta a Genova dal
mare, p. 33.

46 Ivi, p. IO.
47 Benso, «La chiesa monum entale di

. santa Limbania», p. 117.
48 Il dipin to raffigurante l' Assunta com­

missionato dalla marchesa Grimaldi alla «cele­
bre scuola del Giacobone [pro babile refuso per
Giovanni Battista Carlon e] di Geno va» nel
1642 (e oggi scomparso); la data 1690 impres­
sa sul portale in calca re arenario e ripetut a in
una lapide presente in sac restia in memoria di
una donazione; il pavimen to seicentesco in
cotto. Cfr. ivi, p. 119.

49 Ibidem.
50 Benso, «La chiesa monumentale di

santa Limbania», p. 120.
51 Secondo Benso «<importato' a Rocca

dai cava liari e mulattieri che facevano la spo la
tra il paese e la riviera di ponente ». Ibidem.

52 Il nome dei Grimaldi ricorre spesso
nelle vicende relative al culto di sa nta
Limb ania: a un Giovanni Batt ista Grimaldi
«cavagliere geroso limitano» è infatti dedi cato
Il ritratto della costanza, o sia santa Limbania,

«opera sacra» di Giovanni Carlo Solaro «da
recitars i nel theatro del Falco ne di Genova
l' anno 1691» di cui tratta Paola Bigatto in que­
sto stesso volume (<<Santa Limbania, una santa
in commedia»). La vita di santa Limbani a ha
offe rto argomento per la stesura anche di un ' al­
tra opera teatrale: La costanza esaltata negli
accidenti di santa Limbania opera morale, e
sacra dell'abbate Gio. Battista Testi, pubbl ica­
ta in Bologna per Giacomo Mon ti nel 168 I (per
la quale si veda il succitato articolo della
Bigatto), indice di una certa fortuna goduta
dalla Santa anche al di fuori dei confini gen o­
vesi .

53 Rosa, Lafa nciulla venuta a Genova dal
mare, pp . 10-1 I .

54 lvi , p. IO.
55 Sull ' affre sco hann o sc ritto C.

Spantigati in Guida breve al patrimonio artisti­
co delle provincie pi emontesi , Torino,
Soprintendenza per i beni arti stici e storici del
Piemonte, 1979, pp. 9-22, e C. Cuttica di
Reviglia sco , «Per un repertor io della pittura
mur ale fino al 1500», in F. Fumagalli , La pit­
tura delle pievi nel territorio di Alessandria dal
Xll al XV secolo, Alessa ndria, Cassa di rispar­
mio di Alessa ndria, 1983, pp. 163-164. La ver­
gine in trono con bambino è datata 1526, ma le
immagini delle due Sante che l'affiancano
sono sicuramente posteriori .

56 Originaria mente la cappella era lunga
m 4,62 e larga m 3,85. In meri to si veda
Cai rello -Tacchino, «Limbania, una santa tra
mare e oltregiogo », p. 145.

57 È quanto pensano Cai rello e Tacc hino
(cfr. ivi, p. 14I), ipotesi suffragata dall ' effetti­
va somiglianza delle due figure a destra e a
sinis tra della Mad onna con bambino centra le.
Induce tuttavia a una maggiore cautel a il sog­
getto di un dipinto seicentesco conservato ad
Alassio, dove un Gesù bamb ino in braccio a
Maria è offerto all ' adorazione di due monache
assa i simili nell'iconografia, identificate come
s. Teresa e s. Limbania: non è escluso, dunque,
che anche l' affresco di Castelletto voglìa ren­
dere omaggio a due vergini accomunate da una
vita contemplativa condotta all ' estremo. Ad
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ogni buon conto, Limbania è chiara­
mente riconosc ibile nell ' immagine di
sinistra per la presenza del pettine da
lino, suo attributo tradizionale.

58 Ibidem.
59 Ivi, p. 144.
60 Desumo que ste notizie da A.

Laguzz i, Guida di Montaldeo, Ovada ,
Associazione Oltregiogo - Accademia
Urbense, 2002, pp. 9-10 e 14.

6 1 Devo le notizie riferite a Car­
rosio al dott . Roberto Benso, che al ter­
ritori o dell'Oltregiogo genovese ha
ded icato acc urati e dotti stud i. Qui lo

ringrazio per avermene reso parte.
62 Sanzionato il 6 luglio 1648 da una boll a

di papa Innocenzo X che sancisce il riconosci­
mento ufficiale dell a Confraternita.

63 La devozione nei confront i della Santa
si mantiene viva soprattutto a Voltri , graz ie
all'attivi tà meritoria della Confraternita di N.S.
del Rosario (detta ' dei Turchini ' ) che ha trova­
to nel priore Giovann i Batti sta Laviosa una
guida amorevole e salda .

64 Indagini recenti hanno consent ito di
delineare un quadro di riferimento più ampio,
prova che in passato l' ambito della venerazio ­
ne della Santa era men o ristretto di quanto in
origine si ipotizzava. Le testimonianze arti sti­
che superstiti ne offrono un 'indiretta conferma:
a Genova, nell a Ca sa della Missione dei
Vincenziani , vi sarebbe un dip into che la ritrae ,
altri tre si trovano ad Alassio e una belli ssima
statua in stucco , opera di Giacomo Serpotta, si
può ammirare nella chiesa di sant'Agostino a
Palermo. Attualmente si sta cercando di rinver­
dirne la mem oria - se non la devozione - attra­
verso l' istituzione di un «Cammino di santa
Limbania» che segue le tracce della diffusione
del suo cult o da Genova all 'Oltregiogo: avvia­
to in occasione di Ge 2004 (Genova capitale
europea della cultura), oggi il progetto si è svi­
luppato in termini di collaboraz ione interpro­
vinciale e interessa i settori dell a cultura, del­
l'ambiente, del turismo e delle produzioni tipi­
che.
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D'Azeglio, Cavour e la crisi politica del 1852 in
Piemonte attraverso le carte di Domenico Buffa
di Emilio Costa

Nel 1966 compariva nei prestigiosi
«Atti dell 'Accademia delle Scienze di
Torino» l/Il articolo di Wl giovane stu­
dioso ovadese che da tempo aveva dedi­
cato i suoi studi al Risorgimento e alla
fi gura di Domenico Buffa . La sede in cui
il lavoro s i collocava fini va per farlo
conoscere soltanto al non vastissimo
gruppo di addetti ai lavori. La nostra
redazione, sicura di far cosa gradita ai
propri lettori , lo ripropone oggi in
segno di omaggio a quello studioso in
vista della ricorrenza, il prossimo al/no,
del centocinquantesimo della morte
dello statista ovadese.

Tra le carte di Domenico Buffa' D,
cus todite in Ovada, sono conten ute alc u­
ne fonti doc umentar ie inedi te di notevo­
le interesse, relative alla situazione poli ­
tica subalpina da ll' elezione di Urbano
Rattazzi a Presidente dell a Ca mera dei
deputati all 'avvento di Cavour al potere.
Si tratta di alcune lettere di Miche­
langelo Castelli , di Urbano Ratta zzi , di
Ferdinando Pio Rosellini , e de l diario di
Domenico Buffa; tali documenti stanno
a fondamento de l presente saggio.
Ne lle pagine che seg uo no sono
riportati passi de l diario di Buffa e
qualche lettera integrale di
Rattazzi e di Rosellini; non si reca
il testo , ma soltanto il sunto, delle
lettere di Castelli perché si riman­
da all ' edizione del carteggio
Castelli-Buffa (1851-185 8) da me
curata presso le pubblicazioni della
«Fondazione Cavour »(2).

Le fonti documentarie edi te
re lative al periodo storico che ci
interessa sono molteplici ; non ci
sembra il cas o di fornire indic a­
zioni bibliografiche, neppure
limitandoci alle più note mono­
grafie e alle raccolte documenta­
rie fondamentali; qui basta sotto­
porre all'attenzione de l lettore
alcuni documenti nuovi, che for­
niscono qualche aspetto non anco­
ra conosc iuto di una situazione
po litica ormai stud iata in profon­
dità da insigni storici. Le note dia­
ristiche del Buffa colgono nel­
l'immediatezza l'atmosfera psico­
logica e politica di uno dei

mom enti più importanti della storia sub­
alpina tra il 1848 e l' Unità (i gio rni,
cioè , dell' ele zione rattazziana, che apro ­
no la fase decisiva del conflitto Aze glio­
Ca vour). Le lettere di Cas telli, Rattazzi,
Rosell in i dell ' esta te 1852 (quando
Cavour, in attes a del potere, compiva
nel viaggio in Inghilterra e in Francia la
sua parabola formativa di uomo euro­
peo, e i cui temi programmatic i era no
confortati dal consenso di personalità di
pr im 'ordi ne) indi cano le costanti dell' o­
pinione politica libera le piem ont ese, che
vedeva nel Cavour l'unico uom o all' al­
tezza dell a situazione, e in Vitto rio
Emanuele quel Re galantuomo che era
deciso a difendere , ad ogni costo, le
libere istitu zion i.

***
L' elezione di Urba no Ratt azzi a

Presidente della Ca mera dei deputati era
stata ampi am ent e sos tenuta da Cavo ur,
da Enr ico Ma rtini e da Gu stavo Ponza di
S. Martin o. Cavour aveva veduto in essa
un validissimo strume nto per la sua
immediata operaz ione po litica, le cui

risulta nti dovevan o necessar iam ente
provocare una cri si ministeriale. Il gioc o
pol itico cavouriano toccava tutte le leve
possibi li , da qua ndo il «connubio»
aveva crea to in parlam ento un diverso
rappo rto di forze. Non era fac ile capire
(massime all ' estero) la tatt ica cavouria­
na nel campo della manipolazion e parla­
mentare, nell ' ori ent are e di rigere allean­
ze e aperture. L'audac ia di Cavour
preoc cupava anche alcuni tra i più so lle­
citi compo nenti del centro-sinis tro , per­
ché si tem evano insanabi li conseguenze ,
che potevano der ivare da un ulter iore
inaspri men to del dissid io tra Azeglio e
Cavour e si pensava anche alla possibi­
lità di un co lpo di mano di Revel e del­
l'estrema destra sul mini stero già so­
stanz ialme nte incrinato. Domenico Buf­
fa in quei gio rni aveva espresso alcune
riserve in ordine all'elezione rattazzia­
na. Il deputato ovadese pensava che,
poic hé era stata diffusa la voce sulla per­
sona designata (e cald am ent e raccoman­
data da uom ini influent i), era necessari o
elegg ere Ratta zzi (non foss ' altro per il

prestigio del centro-sini stro), ma
con sigliava l'amico alessandrino
a rassegnare immediatamente le
sue dimissioni. Tre erano g li
argom enti -base che Buffa sos ten­
ne. Ta le elezione poteva pro vo­
ca re un allontaname nto dal cen­
tro-sinistro di quei deputati che
vi si erano accos tati non per tota­
le co nvi nz ione, ma spinti da
alcune circostanze favore vol i (i
qu ali non erano de l tutto alieni da
quella diffidenza che avevan o
sempre avuto per il mini ste ro
dem ocratico, responsabile dell a
sconfitta di Novara). Era ev iden­
te - affermava Bu ffa - ch e
Ca vour vo lev a liberarsi di
Az eglio nel mini ste ro con tutti i
mezzi possibili , e tra qu est i
Ratta zzi, il capo del centro-sin i­
stro, era il fulcro sul quale più
sa ldamente doveva convergere
gran parte della sua tecni ca poli­
tica. L' elezione di Rattazzi non
offriva all ' Azeglio alt ernativa:
doveva rit irar si da l mini stero,
perc hé già aveva dovuto subire,
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Nella pag. a lato. in basso:
Urbano Rattaz:i, in IIn inci­
sione del tempo. L 'elezione
del Rattazzi alla presidenza
della Camera segnò la
nascita del centrosinistra.
che portò Cavour alla presi­
denza del Consiglio

co n accentuato scontento,
l' appoggio estern o del cen ­
tro- sini stro alla politica
mini steriale : e, quando
Ratta zzi era stato eletto vice
presi dente de lla Ca mera,
aveva dovuto fornire un ' e­
splicita giustificazione alla
diplomazia europea, dichia­
rando in una circolare ai ple­
nipotenziari sardi presso le
poten ze straniere che lele­
zione del capo del centro­
sinistro era limitata alle
competenze della Camera ed
era cosa total mente alie na
dal governo . Azeglio doveva
ritirarsi. perché (co me si
sapeva) la maggior parte de i
mini stri avrebbe votato per
Rattazzi . La manovra de l
Cavour pareva al Buffa
audace e sconsigliata «per­
ché - egli scriveva l' ll mag­
gio - Azeg lio è som mamente
stimato dai gove rni stranieri , e Cavour
non lo è punto; e ritirandosi quegli, l'al­
tro non gli potrebbe succe dere con frut­
to, né si ha altro uomo alle man i da
potergli sost ituiren'D . Buffa aveva capi­
to subito il gioco di Cavour e non nasco­
se i suoi timori allo stesso Rattazzi; il
suo giudizio sulla situaz ione politica
subalpina teneva conto - Hudson adiu ­
van te - de lla situazione diplomatica
europea . Comprendeva la validità della
pol itica cavouriana, ma preferiva un
passo più moderato, meno preoccupante
per i governi europe i. Sosteneva la
necessità che il Piemonte aveva di man­
tenere al governo quei due uomini: «lo
penso che la nostra condizione presente
- annotava - è tale che uno di essi non
può stare senza de ll'altro, e che il giorn o
in cui Azeg lio si ritirasse, sarebbe la
vig ilia di quello in cui cadrebbe Cavour,
perché il primo è ora necessario rispetto
ai gove rni este ri, il secondo rispetto
all' interno: ed essendo ambi necessarii
in questo momento, noi non solo dob ­
biamo sostenere il secondo, ma anche
frenarlo quando tenta cacciare il primo;
e ciò fino a tanto che il terreno sia abba ­
stanza preparato perché il primo se ne
possa andare senza rovina del nostro

partit o e della causa libera le »(4). Infine
il Buffa, poiché desiderava che Rattazzi
salisse al banco dei minis tri, preferiva
una pras si più moderata e meno frettolo­
sa , perc hé le dimiss ioni di Azeg lio
avrebbero potuto blocca re l' anabasi del
centro-sinistra, disperdere l' assidua pre­
parazione del «connubio», scontentare il
Re che riponeva sa lda fiducia in Azeglio
e compromettere la futura carriera poli­
tica dello stesso Rattazzi.

Tali ragioni furono espresse dal
Buffa al Rattazzi nei giorni immediata­
mente precedenti l'elezione; il deputa to
ovadese si era prima confidato con lo
Hudson, il quale aveva accolto piena­
mente le sue opinioni . Rattazzi era forse
disposto a corrispondere alle istanze del
Buffa (il quale si faceva forte del con­
senso del minis tro inglese) , ma il Ca­
vour sosteneva che «il ritirarsi sarebbe
atto assolutamente improvv idosv! ed
era saldo nella sua certezza, appoggiato
energicamente dal conte Martini. «Ca­
vour - scrive il Buffa - diceva anco ra che
il Re era contentissi mo di ta l nomina. Ed
io nella mattina aveva saputo da fonte
sicura che, quantunque non mostrasse
nessuna avversione a Rattazzi, conside­
rava però questo atto come asso lutamen­
te inopportun o ed avev a tentato impedir-
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A lato: Domenico Buffa.
quadro ad olio di auto re
ignoto. 1/ Buffa. come si
vede da questo articolo.
g iocò nella vicenda politica
che portò il Cavour al pote­
re. un ruolo da protagonista

lo. E di nuovo questa con­
traddizione tra le parole di
Cavo ur e quelle del Re vol­
geva quasi in certezza il
mio sospetton'vl. Buffa
restò solo nella sua opinio­
ne; fu deciso che il
Ratt azzi, il 12 maggio,
dovesse occupare il suo
posto di presidente.

Tuttavia, il minist ro
inglese nella sera dell ' Il
magg io riuscì, con alcune
pesanti dic hiarazioni, ad
intimorire il conte Marti ni e
a persuaderlo della necessi­
tà delle dimissioni di
Rattazzi. Alle due dopo la
mezzanotte, Martini e
Hudson si recarono a casa
di Rattazzi e, sveg liato lo,
gli illustrarono le difficoltà
dell a politica piemontese, i
pericoli che avrebbe incon -
trato nell ' ambito in­

tern aziona le: Rattazzi era disposto a
dimettersi, ma non poteva farlo senza
avvertirne prima il Cavo ur. Fatto alzare
anche quest ' ultimo, dopo una breve dis­
cussione, pensarono di recarsi presso il
conte Ponza di S. Martino . Tenuto nuo­
vamente co nsiglio, fu deciso che il
Rattazzi non doveva ritirarsi , ma che il
mattino chiedesse udienza al re per
dichiarargli «che qualo ra la sua nomina
a presidente fosse per recare qualche
impaccio al suo governo, egli avrebbe
rifiutato la carica ». Il Re era a Rac­
conigi: allora si dec ise di scrivergli due
lettere : l'una dal S. Martino e l'altra dal
Rattazzi . Il nuovo presidente della
Camera, «dopo aver esposto come tutto
ciò che egli aveva operato per il passato
aveva avuto per iscopo di meg lio ce­
mentare il popo lo con la dinastia, con­
chiudeva dicen do che il suo primo atto
come presi dente era quello di dichiarar­
gli che si poneva a sua disposizione». Le
due lettere furono spedite verso le quat-

. tro del mattinot"),
Nel pomeriggio del giorno prece­

dente, poco dopo l'elezione di Rattazzi,
Michelange lo Castelli era partit o per
Racconigi , il Re per mezzo del genera le
Durando, gli aveva raccomandato di
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adoperarsi affinché quell 'elezione non
riuscisseé ì. Tornato a Torino prima di
mezzogiorno del 12 maggio, Castelli
ragguagliò Cavour e il Rattazzi intorno
ai colloqui avuti col Re . Aveva trovato
Vittorio Emanuele «di buonissimo ani­
mo - racconta Buffa - che gli aveva fat­
to i più grandi elogi di Rattazzi, e fatta­
gli leggere la lettera scrittagli in quella
notte dallo stesso e datogli ordine di dire
a Rattazzi che stesse di buon animo e
non si ritirasse dal suo posto, perché
altrimenti, dopo fatta l'elezione, avrebbe
in qualche modo sofferto la dignità della
Camera: che domenica (era mercoledì)
sarebbe a Torino e lo invitava a recarsi
presso di lui in quello stesso giorno: che
se gli aveva fatto in contrario qualche
osservazione dapprima e cercato impe­
dire quella nomina egli era perché non
ne era stato prevenuto a tempo (mettasi
ciò d'accordo con l'osservazione di
Cavour) e perché gli pareva un passo
troppo affrettaton'Pl.

Cavour aveva nuovamente rag­
giunto un obiettivo di fondamentale
importanza: i suoi sondaggi sull'ani­
mo del Re erano stati proficui; la let­
tera di Rattazzi aveva prodotto l' effet­
to sperato. Buffa era rimasto tuttavia
timorosoe incerto, temeva una crisi
politico-ministeriale, cioè proprio
quello che Cavour desiderava.

Il 12 maggio mattina Azeglio
andò a far visita a James Hudson e gli
disse «sono un uomo perduto» Gli
riferì intorno alla circolare inviata per
l'elezione di Rattazzi a vice presiden­
te della Camera; gli era dunque
impossibile rimanere al ministero.

«Hudson gli rispose - riferisce il
Buffa - che essendo egli segretario
intimo di Giorgio IV, molte volte
aveva veduto accadere simili cose a
più di un ministro e che in tal caso il
ministro usava scrivere una circolare
in cui dichiarava che per lui la qui­
stione rimaneva aperta, ma che aven­
do ricevuto gli ordini del Re, questi
era contento dell 'accaduto. Azeglio
battendo le mani esclamò: Sono sal­
vato! e infatti mandò una circolare in
questa forma. Senonché stamattina
egli dichiara di voler dare le sue

In basso: Massimo
d 'Azeglio sale al potere,
caricatura dal Fischietto. 19
Maggio 1849

dimissioniot'v' . Buffa cercò di persua­
dere gli uomini del suo partito a convin­
cere Azeglio a rimanere al governo in
attesa che si presentasse per la succes­
sione qualcuno che godesse pienamente
della fiducia del Re (sperava che Cavour
avesse il tempo necessario per cattivarsi
Vittorio Emanuele). Consigliò Rattazzi,
appena seppe che il Re lo aspettava la
domenica, di presentarsi come un vero
liberale, in contrasto con le accuse dei
retrogradi e del partito clericale che lo
indicavano come un estremista. Un con­
sapevole senso della gravità della situa­
zione persisteva nell 'animo del Buffa:
«temo purtroppo - confessava con ama­
rezza - che in grazia dell 'avventatezza
altrui gli avvenimenti vadano a precipi­
zio e non ci lascino tempo a preparare
uno scioglimento favorevole al partito
liberale. lo sono convinto che noi non
fummo mai così poco padroni del terre­
no come in que sto momento» (11).

Il 13 maggio, quando si seppe che
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Azeglio aveva rivelato le proprie inten­
zioni di dimettersi, Hudson dichiarava al
Buffa che egli nutriva la ferma fiducia
che non si sarebbe ritirato subito, ma
dopo qualche mese, per il bene del Pie­
monte, e assicurava il deputato ovadese
che avrebbe cercato di persuaderlo a re­
stare. Il giorno seguente il ministro in­
glese confidava al Buffa che gli era dif­
ficile comprendere la condotta politica
dei ministri piemontesi. «Il giorno 9 ­
dichiarava Hudson - quello in cui si ce­
lebrò la festa dello Statuto, io domandai
ad Azeglio come andava la faccenda
dell' eiezione del Rattazzi ed egli mi.
disse che tutto era accomodato, chel 'e­
Iezione si sarebbe fatta , ma come cosa di
esclusiva pertinenza della Camera; che
il ministero in corpo non vi avrebbe pre­
so parte e ciascun ministro avrebbe vo­
tato a modo suo ; egli però si sarebbe
astenuto: che il Re poi non faceva caso
alcuno di questa elezione. Lo stesso mi
ripeté lo stesso giorno il sig . Galvagno,

lo stesso il sig . Lamarmora, tutti sepa­
ratamente l'uno dall'altro. Oggi andai
da Azeglio e mi dice che assoluta­
mente intende dimettersi e così
Galvagno. lo non intendo questa con­
traddizione» (12) .

Dal discorso di Hudson, Buffa
intese che non era più possibile che
Azeglio mutasse proposito, e quella
dimissione gli faceva temere gravi
guai . Egli pensava alla possibilità che
il Re volesse mantenere in carica
Azeglio e congedare Cavour, alla cer­
tezza che in tal caso Revel e
Boncompagni fossero chiamati per un
rimpasto ministeriale; gli stava
davanti il fantasma di un ministero
che sciogliesse la Camera e tentasse
nuove elezioni . Vedeva l'estrema
destra preponderare nel governo e
togliere al centro-sinistro ogni possi­
bilità di sviluppo. «Mentre invece - si
sfogava il Buffa - se si fossero seguiti
i miei consigli, nulla di tutto questo
sarebbe avvenuto; Azeglio sarebbe
rimasto tranquillamente al potere ma
con Cavour al suo fianco, e intanto
noi avremmo avuto agio a preparare
le cose in modo da poter fare ciò che
ora è avvenuto, ma con vantaggio del
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parti to liberal e e non dell a
destra » (13) .

Si era intanto fissato per la
matt ina del 15 maggio un
appuntame nto in casa di
Rattazzi , al quale dovevan o
convenire Cavo ur, S. Martino,
Martini e Buffa; quest'ultimo il
giorno precedente aveva scri tto:
«lo vi andrò delibe rato di spin- "
gere Cavo ur a parlar chiaro una
volt a e dirmi do ve intenda
riuscire>><I 3). Da quel convegno
non emersero elementi determi­
nant i: si credeva tuttavia che
tornando il Re a Torino si sareb­
be potuto differire la crisi di
qualche tempo. «Dal colloquio
di stamattina - affermava Buffa
- ho potuto cavar poco: Azeglio è vera­
mente deliberato di dare la sua dimissio­
ne, ma è ancora possibile che giungendo
il Re questa sera tutto si accomodi.
Credo sarebbe meglio, poiché a ogni
modo questo accomodamento non
potrebbe durare che pochi mesi, la salute
stessa di Azeg lio non permettendo che
egli possa durare più oltre nel governo.
Cosi Rattazzi avrebbe tempo a cattivarsi
l'animo del Re, cosa che Cavour in due
anni non ha saputo fare. Ma in questo
colloquio ho cominci ato a credere che S.
Martino abbia ragione quand o vuole pre­
cipitare la crisi in questo momento e rifa­
re a nuovo il ministero» (I4). Buffa da
quel convegno aveva capito lo spirito
che animava Cavour e S. Martino e la
necessità di portare avant i decisament e
un 'autentica politica liberale(15).

La mattina del 16 maggio il Re ebbe
un colloquio con Castelli , e più tard i
ricevette Rattazzi. Buffa, che parlò con i
due amici subito dopo, annotò in quello
stesso giorno: «Ambi ritrassero dal col­
loqu io che l'animo suo [del Re] era al­
quanto mutato dacché era giunto a To­
rino e s'era riuscito a fargli credere che
quell a nomina era un atto d 'ostil ità ver­
so la sua persona . Entrambi dovettero
combattere fortemente questa erron ea
prevenzione. Il Re asserì pure a Rattazzi
che né Azeglio né Galvagno erano stati
avvertiti dell 'elezione che si voleva fare:

Rattazzi tentò persuaderlo del con-

trario, ma il Re rispose ave rglielo asseri ­
to Azeglio ed ave re troppa fede nell'o­
nestà di lui per dubitarne. Ora invece
Hudson aveva chiaramente detto a me e
ripetuto poi a Rattazzi che Azeg lio e
Galvagno da lui interroga ti il giorno 9
intorno all'e lezione di Rattazzi gli ave­
vano detto essere cosa intesa e aggiusta­
ta. Come concili are queste contraddizio­
ni? Inoltre il Re disse a Rattazzi che
Galvagno gli si presentò piangendo pel
caso avvenuto, il che mi prova anche
meglio l'imbecillit à di quest 'u omo»(16).
La condotta di Azeg lio risultava ambi­
gua al Buffa , almeno secondo le infor­
mazioni giuntegli, che provenivano da
buona fonte.

Dimessosi il min istero, il Re incari­
cò nuovamente Azeg lio e propose a Ca­
vour di rimanere; Buffa non riusciva a
rendersi conto se la proposta del Re
fosse «per cerimonia o da senno».

Il deputato ovadese pensava all'i nu­
tilità di tante manovre, se la crisi non
cambiava le direttrici della politica sub­
alpina. «Ma che si direbbe - egli si do­
mandava - se Azeglio, dopo aver fatto
una crisi perché non poteva stare con
Cavour, la sciogliesse poi con l'unirsi ad
esso? Meglio valeva non fare la cri­
si!»(I7). Cavour, restando fuori del mini­
stero, impostava bene la sua battaglia :
ben presto si sarebbe avvert ita la sua
mancanza.

L'opposizione al min istero si anda-
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A lato: Camillo Benso, conte
di Cavour, in /11/ incisione
che lo ritrae in veste di
prim o ministro

va accentuando in Senato, non
tanto con la veemenza dei dis­
corsi, ma con l'a ssentei smo; il
Re si dimostrò risoluto a difen­
derlo in diverse occas ioni (18).

E interessante , per meglio
comprendere i rapp orti fra
Vittori o Emanuele e Azeglio
all' inizio dell' estate , riportare
una pagina del Buffa nell a
quale sono contenute alcune
confidenze del Re a Hudson.
Sotto la data del 6 luglio, si
legge nel noto diario: «Hudson
inoltre mi disse che pochi gior­
ni fa il Re parlando di Azeg lio
disse apertamente che l' aveva
ingannato in quell 'affare [per
quanto riguardava l'elezione di

Rattazzi]; ch' egli sapeva benissimo che
le finanze aveva no bisogno di Cavo ur,
ma che per ora non poteva ancora licen­
ziare Azeg lio: che egli non confidava
nella nobilt à e considerava se stesso
come il re della borghesia, la quale
forma la sua vera forza. Il Re era molto
irritato perché il Senato aveva mandat o
a vuoto la legge sulla tassa personale e
mobil iare, e soprattutto per lo scritto
mandato dal maresciallo La Tour ai suoi
colleghi senatori, in cui diceva che il
nostro gove rno si diporta bene verso le
potenze armate e inso lentisce verso il
Papa perché non ha esercito, venendo
cosi a tacciare di viltà il governo stesso.
AI figlio di La Tour, che è suo ufficiale
d 'ordin anza, fece una tale intemerata
che quel giova ne si mise a piangere e il
Re terminò col dirgli : Si parla contro la
Camera dei deputati ; sono i soli ga lan­
tuomini che siano in Torino. E parlando
dell'opposizione dei senatori disse: Se la
nobiltà mi fa opposizione, poco m'im­
porta, la mia forza non istà in essa . Luigi
Napoleone percuote la borghesia perché
è orleanista, ma io so che la borghesia è
quella che mi ama e mi difend e e mi
vuole forte. Se i senatori vogliono farmi
opposizione, nominerò a loro colleghi
30 borghesi, e pel primo Musy. Que­
st'ultimo è l'orefice del Re. Que ste
parole riferite ai senatori, li resero più
mansueti , anzi timidi ssimi, come al soli­
to, e cessò ogni loro opposizione nelle
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leggi successive
Il Buffa si mostrava preoccupato per

la pressione che il partito clericale face­
va contro il cen tro -sinistro, non so ltanto
nell 'ambito subalpino. Avvertiva le dif­
ficoltà della situazione politica piemon­
tese, soprattutto nei rapporti con Roma,
prevedeva che la legge sul matrimoni o
civile sarebbe stato uno scoglio difficil­
mente superabile. Anche l' atteggiamen­
to della Francia verso il centro-sinistro
piemontese, e in particolare l'aperta
ostilità verso Rattazzi, gli apparve come
una forte componente della propagand a
del partito clericale, che in quel momen­
to in alcuni paesi europei era in notevo­
le ripresa. Il 14 luglio scriveva con vera
amarezza: «Seppi questa mattina essere
giunta di Francia una nota diplomatica
al nostro governo in cui si dice che il
partito cui Cavour si accostò e che è il
mio , vuo le spingere il governo alla guer­
ra , e lo stesso Cavour se ne contenta e si
insiste con molta forza e con un tono di
fierezza perché il governo si acco sti
invece al partito ultra conservatore, fac­
cia pace col clero, etc . La ragione di
questa nota è presto capita. In questo
momento il partito clerica le ha il soprav­
vento dapertutto: oggi stesso ci arri va di
Belgio la notizia che il ministero libera­
le presentò al Re le sue dimissioni ; il
partito clericale sente essere questo il
momento di spingere innanzi senza
remissione e che non ebbe mai così faci­
le la vittoria. Ecco dunque ad un tratto il
maresciallo La Tour indirizzare al Se­
nato quel suo discorso in cui chiama vile
il nostro governo; ecco l'Armonia e gli
altri giornali clericali pigliare tutti d 'ac­
cordo uno sti le straordinariamente vio­
lento; ecco i vescovi fare una sottoscri­
zione per protestare contro la legge sul
matrimonio civile; ecco per ultimo capi­
tare come colpo di grazia la nota di
Francia. Il presidente spera forse ottene­
re qui ciò che ottenne in Belgio, far
cadere il ministero pre sente e salire in
sua vece al potere gli uomini del partito
clericale»(I9).

Tuttavia, il Bufla nutriva ferma
fiducia nella condotta del Re, del quale
ammirava l 'onestà e la fermezzavv l,
«Ma io credo - concludeva il deputato -

Sotto: Massimo d'Azeglio in
un ritratto fo tografìco a figura
intera 1855 ca. In gioventù il
d'Azeglio aveva intrapreso la
carriera di pittore dimostran­
do Wl certo talento

che il Re non si lascierà abbindolare:
egli ha ricevuto troppe ingi urie dal clero,
perché possa mai accostarsegli come
ami co».

***
Chiusa la sess ione parl am ent are,

Buffa si ritirò a Ovada, ma restò in con ­
tatto co n Castelli , il quale lo teneva al
corrente della situazione polit ica, e gli
dava notizie su Cavour, allora in In­
ghilterr a. 11 22 agosto gli diceva che il
conte aveva prolungato la sua dim ora in
Inghilterra per meglio studiarv i gli arse ­
nali e i docks. Intorno alla politi ca pie­
montese, Cas telli riferiva che tutt e le
combinazioni formulate per un nuovo
ministero, nei circoli politici della capi­
tale , facevano entrare Cavour co me pri­
mo elemento; null a però vi era di posit i­
vo e il conte non avrebbe mai acce ttato
di far parte di un Gabinetto, se i membri

di quello non fossero ben dispos ti verso
il partito, al quale si era collegato. Az­
eglio pareva disposto a battere la via
della conciliaz ione e a offrire a Cavour
aperture di dial ogo, ma il conte era tut­
tavia deciso a non prestarsi ad eve ntua li
combinazioni . Hud son e Martini con­
cord avano nel ritenere conveniente che
Azeglio continuasse a presiedere il mi­
nistero, nonostante un deciso rimp asto;
si ignorava però l' op inione del Re.
Rattazzi aveva avuto un ' udienza da l Re
a Stupinigi che dur ò tre qu art i d ' ora;
Vitto rio Emanue le aveva espresso il
desider io di veder presto rito rnare Ca­
vour. Si parlava di una probab ile entra ta
di S. Martino nel ministero (all' Interno);
La Marm ora considerava le cose dal
punt o di vis ta cavo uria no. Tutt i a To rino
erano convint i che il ministero dovesse
esse re rifatto su nuove basi: ultim a crisi
aveva fatt o avvertire tal e necessità.
Cavo ur si era perfettamente reso conto
dell a pressione ese rcitata dalla dipl om a­
zia sarda in senso retrogrado e concor­
dava ora con lui (Castelli) che l'ultima
crisi era stata domin ata dalle int1uenze
diplomatiche. 11 governo non poteva
andare avanti; qualche ministro desidera­
va che Cavour affrettasse il suo ritorno.

L'Il settembre Cas te lli avvertiva
Buffa che le voc i che erano corse in
Torino intorn o a un probabi le «disgelo»
tra Azeglio e Cavour non avevano fon­
damento. Dopo il ritorn o di Azeglio non
c 'era più dubbio che eg li non pensasse
ad alcuna co mbinazione che potesse
avvicinarlo a Cavour; il linguaggio aze­
gliano era stato esplicito e conclus ivo.
Azeg lio era convint o che a risolvere i
probl emi finan ziari del Piemonte fosse
suffic iente un uom o com e Cibrario;
alcuni suoi co lleghi non condividevano
tale fiducia e temevan o presentarsi al
Parl amento, prevedendo una cr isi inevi­
tabil e. Se Azegli o pensava di poter fare
a meno di Cavour, questi non se ne
preoccup ava, ora che con Rattazzi era
stato ricevuto da Luigi Napo leone e
l' atmosfera in Franci a era buona nei loro
riguardi; Rattazzi aveva demolito il mito
che si era creato intorn o alla sua fisiono­
mia politi ca e morale. Una fonte autore­
vole asseriva che Azeglio aveva offerto
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egli me ne mostrò espressamente il desi­
derio, quando mi ero acco miata to da lui :
vi andrà pure Cavo ur. Vedremo se dirà
qualch e cosa e che si possa pensare»

Il 22 settembre Caste lli assicurava
Buffa che Cavour e Rattazzi erano stati
ricev uti dal presid ent e fran cese con la
massima cortesia, e che ess i avevan o
parl ato con molta franchezza delle cose
italiane. Cavour sottolineava che Luigi
Napoleone Nons parla avec un grand
bonsens des affaires d 'Italie; Martini
(che era pure a Parigi) inform ava che
molt issime persone di ogni colore ed
opinione si erano recat e a visitare i due
uomini pol iti ci piemontesi . Rifer iva
Cavour: Notre pre sident [Rattazzi , Pre­
sidente dell a Camera] a produ it le meil­
leur effet sur tous ceux avec qui il a
parlé. Il y a quelqne j our M.r Fould, le
ministre, me répétait que le President
(Napoléon) lui avait dii : l e suis charmé
d 'avoir connu M.eur Rattazzi; Wl qnart
d 'henre de conversation a snffi pour
détrui re l 'opinion erronée qn 'on m 'a­
vait f ait conce voir de lui, on m 'avait dit
que c 'était une téte exaltée; j e l 'ai tron­
vé très raisonnable' lò), I due prot agoni­
sti del «connubio» erano giunti a quel­
l' affiatamento che costituiva un 'indi­
spensa bile preme ssa per la futura colla­
bora zione poli tica: a Pari gi Cavour non
fece null a senza essere d 'accordo con
Rattazzi . A Torino tutto era ferm o in
pol itica: non si parlava di progetti finan­
zia ri; l'op inione pubblica guarda va atten­
ta a Cav our : tutt i i part iti ormai concor­
davano nel loro giudizio sul min istero.

Buffa era convi nto, e Cas te lli con­
co rda va, che fosse necessario non muo­
vere la min ima opposizione al ministero
azeg liano, perché era molto vicino il
tempo in cui Cavo ur, non so ltanto sareb­
be sta to invitato a far part e del ministe­
ro, ma pregato, e avrebbe anche avuto la
possibilità di tirarsi dietro Ratt azzi . An­
che Cavour e Rattazzi erano co nvi nti di
questo (ma Rattazzi faceva capire dall e
sue lett ere da Parigi che era riluttante a
far part e di qual siasi co mbinaz ione mi­
nisteri ale.). Cavour, da Ginevra , intanto
incaricava Caste ll i di chiede rg li per
mezzo di La Marmora un 'udienza al Re .
Caste lli credeva che il Re non serbasse
motivi di dissenso verso Rattazzi - seri-

a S. Marti no il mini stero dell'Interno,
ma che questi ave va rifi utato perché
aveva posto come con dizione l' ent rata
di Cavour e l ' accordo co l part ito rattaz­
ziano. Caste lli credeva che quella di Az­
eg lio inco m inc iass e ad essere una polit i­
ca di alta lena e senza un preciso orienta­
mento. «La verità - egli conc ludeva ­
si è che giuoc ano a gatta cieca ». Il re
inco mincia va a veder chiaro , e man ife­
stava segni di insofferenza per Azeglio ;
inta nto , dopo il campo , pensava di recar­
si a Ler i a cacciare sulle terre di Cavour;
bisognava sperare in lu i.

Ratt azzi il 18 settembre , da Parigi,
da va notiz ie di sé e di Cavour ; riferen­
dosi al co lloquio con Luigi Na po leone
scriveva: «Egli fu di una cort esia parti­
co lare ed esternò le più vive simpatie pel
nostro Paese, lo che in appre sso, pa rlan­
do con qualch 'uno di me, si espresse con
termini molto benevol i, e disse che non
sapeva cap ire com e mi avessero dipinto
per un demagogo ed un esaltato: biso­
gna dire che la nostra diplom azia ci
serva mo lto bene, se si fanno sim ili ri­
tratt i sul conto nostro». Ri feriva le inten­
zioni di Cavour relative all' Azeglio e
alla deli cata situaz ione piem ont ese; il
conte non voleva asso lutamente entrare
nel mini stero se Azeglio restava agli
Esteri . Cavour sapeva che Azeglio cre­
deva di poter fare a meno di lui : Ratt azzi .
pensava che all'apertura del Parlam ento
era ben e non muovere opposizio ne , ma
attendere che il tempo e le circostanze
indi cassero una nuova linea di condotta,
e tale era anche il pensiero di Cavour. E'
util e leggere una parte di questa lunga
lettera di Rattazzi al Bu ffa, che è docu­
ment o di notevo le valore: «lo non so
co me andrà a fin ire la faccenda del

nostro ministero . Cavour è decisamente
riso luto di non farne part e se d 'Azeglio
rim ane ministro degl i Ester i. D 'Azeglio
d ' altro canto, per quello che mi consta,
non vuo le Cavour con sé e si cred e
abbastanza forte per co ntinuare e pre ­
sentars i al Parl am ent o. E difficile preve­
dere come la pense rà il Re: io vidi que­
sto prima dell a mia partenza e fui tratte­
nuto da lui pe r tre quarti d ' ora all' inc ir­
ca con la massima affa bilità . Mi parlò di
Cavour con mo lta benevolenza e stima ,
e mi parve che non fosse alieno dall ' idea
di richi amarlo agli affa ri, ma nulla disse
di d 'Azeglio, né d 'altri . Pare imp ossibi­
le che d ' Azeglio non compre nda la vera
situaz ione e l'incapacità sua di governa ­
re. Se non si tratt asse dell ' interesse del
Paese, io dico il vero , desidererei di la­
sc iarlo e di vede re tutt e le sc ioccherie
che sarà per co mmette re; ma Dio buono,
ci sono le instituzioni che ci vanno di
mezzo e non si può rima nere indifferen­
ti. Ho più vo lte parl ato con Cavour di
queste cose ed io quasi inc linavo a pas­
sa r sopra a certe consi deraz ioni persona­
li affinché la cosa potesse camminare il
meno male possibi le, ma eg li è fermo
nel suo pens iero e non è fatt ibi le smuo­
verl o. D'alt ra parte adduce rag ioni che
non sono senza peso per ma ntenerlo in
quella sua risol uzio ne . Que llo che intan­
to co nverrà ce rtame nte di fare nell' aper­
tura del Parl am ent o si è d 'aste ner si da
qualsiasi opposizione e lasciare che quel
famoso uom o di Stato facc ia que llo che
può senza far sorge re dal canto nostro
alcun os taco lo. Ta le è pure l'avviso di
Cavour: il tem po e le circostanze indi­
cherann o se vi po trà essere un migliore
co ntegno. Appena sarò ritorna to a To­
rino , andrò nuovam ente da l Re, perché

A lato: Massimo d 'Azeglio,
Viandante con edicola, olio su
tela 1841
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veva a Buffa il 13 ottobre - ma era cer­
tamente imbarazzato nei rapp orti che
doveva aver col pre sidente della Ca­
mera, non gli riusciva darsi un contegno
conven iente. Si sperava tuttavia che l'u­
dienza di Cavour facesse luce sulla
situazione. Da qualche temp o il Re era
inquieto : lo turbavano la questione reli­
giosa e le aporie diplomatiche con Ro­
ma ; la mis sione di monsignor Charvaz
preoccupava chi conosceva tutti gli an­
tecedenti del problema relati vo al matri­
monio civ ile (il Re era stato indubbia­
mente scosso dall'atteggiamento intran­
sigente della S. Sede); il ministero non
pensava apparentemente a formulare dei
concordati, ma sembrava che Azeglio
vede sse in un accordo con Roma una
specie di sanatoria (o di via d 'uscita) per
la sua situazione politica. La Marmora
concordava col gruppo cavouriano e
consigliava che era nece ssario attendere
qualche tempo prima che il cont e attac­
casse Azeglio. Paleocapa e La Marmora
comprendevano le debolezze del mini­
stero, ma temevano qual siasi mutamen­
to. Tutto dipendeva dal Re, il quale era
assillato da molte persone influenti, ma
non bisognava dubitare della sua fer­
mezza. Anche se era titubante per la
que stione religio sa, per un cambiamento
di min istero, non poteva non cedere
all' evidenza. Luigi Napoleone, Persign y
ed altri approvavano la condotta pie ­
montese con Roma. Anche Hudson era
d 'accordo. Il 2 1 ottobre Castelli riferi va
che Cavour era stato accolto molto favo­
revolmente dal Re . I temi dominanti
delle dichiarazioni di Vittorio Emanuele
erano: la stampa che preoccupava per le
sue licenze; i rapporti con la S. Sede.
Cavour gli espose francamente le com­
ponenti della situazione politica e gli
fece intendere che poteva senza difficol­
tà continuare nella via tracciata dalla sua
lealtà e fermezza. Il Re manifestò il
desiderio di incontrarsi nuo vam ente con
Cavour. Azeglio (che sembrava volesse
spaventare tutti) aveva interrotto le rela ­
zioni col mini stro di Francia e nella
commissione del Senato per la legge sul
matrimonio aveva usato parole sconve­
nienti verso l'Inghilterra, per cui aveva
irritato Hudson. Il marchese si era reca­
to a far visita a Cavour e i suoi argo-

menti principali erano stati i pericoli e le
minacce della sempre più pressante rea­
zione europea:

Cavour restò fermo al suo program­
ma, co nfortato dall ' esp er ienza del
recente viaggio. La missione di monsi­
gnor Cha rvaz aveva avuto esito delu­
dente; era sfumata ogni speranza di con­
cili azione e di acc ordo ragionevole.
Nessuno più capiva la pol itica di
Azeglio (egli temeva la Francia e la irri­
tava , non riconos cev a l' app oggio
dell'Inghil terr a e sollevava le proteste
del ministro br itanni co): invece di rial­
zare il morale della nazione, poiché i
peri coli realmente esisteva no, e cercare
una linea di condotta prud ente ma digni­
tosa e aderente al programma che si era
proposto , non prospett ava che la reazio­
ne e la possibilità di un mini stero Revel.
Alcuni suoi colleghi del mini stero erano
pert anto sfiducia ti e giudicavano impos­
sibile proseguire a gov ernare senza l' at­
tuazione di una nuova combinazione.
Cavour aveva chiesto un appuntame nto
a Rattazzi. Le difficoltà interne e finan­
ziarie si sarebb ero affacc iate al riaprirsi
della Camera. Cas telli sotto lineava a
Buffa la necessità di un giorn ale che
fosse l'organo efficace della nuov a mag ­
gioranza parlamentare: il Risorg imento
e il Mo nitore erano in cattive condizio­
ni; era urgente trovare una soluzione,
fondendo in uno quei due giornali.

Il min istero aveva intanto date le sue
dim issioni ; il Re aveva mand ato a chia­
mare Cavour a Leri , col quale il 24 otto­
bre ebbe una lunga udienza a Stupinig i.
Cavour non ricevette quel giorno l'inca­
rico di formare un mini stero, ma le paro­
le del Re indicavano chiaramente la
cosa . Castelli , il 25 ottobre, riferiva a
Buffa che tutte le difficoltà incontrate
dal Re consistevano nell a legge sul
matrim onio civi le (durante il colloquio
con Cavour non aveva toccato altro
argomento). Cavour si era riservato di
esaminare a fond o la situazione, ma era
fermi ssimo nel suo programma. Rattazzi
era tornato a Torino e il conte sperava
nei suoi consigli . La situazione era grave
perché il problem a fondamentale era
legato alla que stione religiosa, la quale
poteva capo volgere tutti gli altri aspetti
dell a vita politica (monsignor Charvaz

Nella pagoa lato: il re,
Vittorio Emanu ele 1/ di Savoia
iII tenuta da caccia iII lilla f oto
de/1870 ca.
La caccia era lilla delle pas­
sioni del re. che 11011 di rado lo
sottraeva alla quotidianit à
degli impegni di stato

aveva avuto un co lloquio .con Cavour) .
Il giorno seguente Rattazzi inviava a
Buffa la seguente lettera:

Torino, 26 ottobre 1852.
Amico car.mo.
lo fui, ieri mattina, di ritorno in questa

città: era mia intenzione di scriverti nel
giorno stesso, ma Castelli mi assicurò che
ti avrebbe scritto egli medesimo. Ora ciò
non dimeno prendo la penna per pregarti
di non ritardare la tua partenza. La situa­
zione è assai difficile e gravissima: non è
possibi le per lettera dir tutto; soltanto a
voce certe cose si possono intendere .
Sin'o ra non v' ha di positivo tranne che la
dimessione d'A zeglio e l'accettazione per
parte del Re. Cav our fu chiamato a
Stupinigi: ebbe una conferenza, ma non
accettò per anco l' incarico di formare un
ministero.

Stassera lo vedrà di nuovo: non so se
l'i ncarico si potrà accettare. Addio di
cuore, ed in fretta. Credimi coi più sinceri
sensi. Tuo aff.mo amico

Rattazzi

Qualch e giorno dopo; Rattazzi illu­
strava a Buffa le costanti difficoltà della
situazione politica e indic ava i motivi
che avevano impedit o Cavour di accet­
tare l'incarico. Ecco i] testo della lettera:

Torino, 28 ottobre 1852.
Car.mo Domenico.
Rispondo alla tua di je ri: ora posso

dirti qualche cosa di più. Dopo tre abboc­
camenti col Re, je ri dopo mezzogiorno
verso le quattro , Cavour fu costretto a non
assumere l'incari co di formare un ministe­
ro. Narrarti tutti i particolari sarebbe trop­
po lungo: ti dirò solo che la causa di que­
sto scioglimento si fu che volevasi il riti­
ramento della legge del matrimonio, ed un
pronto accordo con Roma. Quanto alle
persone non ci fu, né ci poteva essere , dif­
ficoltà: Cavour conosceva le mie intenzio­
ni e quelle pure dei miei amici politici dei
quali in questa parte mi ero fatto interpre­
te, conoscendo perfettamente il loro disin­
teressamento, né temevo d'e ssere smenti­
to, niuno di essi, glielo dichiarai mille
volte, desiderava di entrare nel ministero.
Tutti avremmo sempre lealmente e franca­
mente sostenuto quello che si fosse mante-
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nuto nell a via liberale per
quant o le attuali circos tanze
europee lo permettono. Ma,
ripeto, non fu quistione di ciò;
l'ostacolo era nel programma:
si voleva in altri termini che
Cavour presentasse e seguisse
quello di Revel e compagni.
Ben vedi che era impossibile a
Cavour accettarlo: si sarebbe
compromesso senza alcun pro­
fitto pel paese. Il ministero
Azeg lio sembra aver reso per
ultimo servigio allo Stato quel­
lo di compromettere la persona
del Re in modo da rendere
impossibil e un programma
diverso . Come vedi era natura­
le dopo questo che venisse
incar icato Balbo ed altr i della
stessa opinione. Così fu: come
egli possa riuscire a formar e il
ministero e con quali persone io non saprei
dirtelo. Ora è all'opera per farlo . Intanto
Cavo ur ha pensato bene di ritornarsene
alla sua campagna ed è part ito questa mat­
tina. lo me ne andrò stasse ra a Casa le:
avevo bisogno di andarci e ci sarei andato
lunedì scorso se non fossi stato disto lto;
quand 'anche poi non ne avessi bisogno,
V'andrei per stannene fuori, o per non dar
luogo a supporre che io stia qui per creare
ostaco li. Non ritornerò che fra sei o sette
giorni. Vedi che non occorre ti muova ed
andò benissimo che non ti sei dato alcun
disturbo. Cavour si è regolato non si può
dire con maggior lealtà e franchezza: del
pari Dabonnida, e La Marmora si condu s­
sero da uomini onesti e sincerissimi. Che
ne avverrà da tutto questo? lo non saprei
indovinarlo. Certo il passo è gravissimo:
ma il Re confermò a più riprese la ferma
sua intenzione di serbare intatte le nostre
instituzioni, e va quindi tutto a confidare
nella di lui parola che è scirem o incolumi .
Addio di cuore e in fretta . Il tuo aff.mo

Rattazzi

Le difficoltà, come già aveva indi ­
cato Caste lli, consi stevano sostanzial­
mente nell a legge sul matrimonio civile,
che il Re era costretto a desiderare che
fosse ritirata , allo sco po di comporre la
vertenza co n la S. Sede. E chi aro da que-

st' ultima lettera di Rattazzi che Cavour,
restando fermo al suo programma e
rifiutand o di ritirare la legge e di far
pace co n Rom a, gioca va la sua carta
decisiva. Sapeva che il Re non avrebbe
potuto ripie gare su Revel , perché non
voleva intaccare lo Statuto. Il conte e
Rattazz i allontanandosi da Torino in
quel momento dimostravano un sereno
equilibrio inter iore, una dignità di alto
prestigio politico, e nel co ntempo lan­
c iavano una sfida agli intrighi: la lealtà e
la franchezza che Cavour aveva dimo­
strato al Re era no indubbiame nte un
ponte sicuro verso il potere. Egli lascia­
va Torino perché sapeva che sarebbe
presto tornato vincitore. A Vittorio
Ema nuele, arbitro supremo della situa­
zio ne , non restava che il suo ex ministro
dell e Finanze, tenacemente impegnato
sulla via liberale.

Azeglio aveva compromesso il Re
spinge ndo lo ad assicurare il Papa che
av rebbe evitato la legge sul matrimo nio
civ ile. A tale scopo, per più intensamen­
te so llecitarlo, gli aveva posto innanzi i
tim ori di una protesta della Francia e
avvertendol o che il diss idio con Rom a
aveva infastidito l 'Ingh ilterra, la quale
desid erava vedere definita la ques tione
(Hudso n, come si è ricordato, dichiarò
energic ame nte che non aveva mai racco-
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mand ato un acco rdo tra Roma e
To rino, e ne fu ind ignato); alla
co mmissione del Senato,
Azeglio aveva quasi impos to un
progetto di legge gra dito alla S.
Sede, perché lo Statuto era in
pericolo. Il Re era ama reggiato;
vo leva porre fine a quell a conte­
sa : da Rom a si faceva pressione
(si vo leva la revoca dell a legge
Sicca rdi , e si chie deva che fosse­
ro ripris tinati mo lti privilegi, tra
i qual i, anche il tributo del cali­
ce , la supremazia sug li affari
dell ' ordine maurizi an o, ecc .) ;
Vitt orio Ema nue le, frastornato
anche dall a parte retrograd a
della corte , vo leva insabbiare la
questione (e fo rs e nell a sua.
mente rampollava qualch e dub­
bio) . Perciò aveva premesso a
Cavour quei due punti program­

matici . Cesare Balbo, che dopo il rifiuto
di Cavour aveva ricevut o l'incarico, si
era già incontrato due vo lte col Re; gli si
op ponevano serie di fficoltà per la for ­
mazione di un minis tero disposto ad
accettare quelle condizio ni programma­
tiche : Dab ormida e La Marmora ave va­
no rifiutato, si parl ava di Menabrea e di
Revel. I liberali tem evano che il Re si
lasciasse trascinare dal part ito cleri cale;
quel venerdì 29 ottobre tutto era ince rto.
Quali apparissero le mot ivazioni psico­
logic he di quel mom ent o, di quella crisi
dal punto di vis ta libe rale, lo rileva una
lettera di Ferdinand o Pio Rosellini a
Bu ffa, nell a quale lo studioso toscano,
già segretario di Giorg io Dori a e
diplomat ico di Gio berti, reca dati note­
voli, attinti a fonti autentiche . Ecco il
document o:

Torino, 29 ottobre 1852.
Amico carissimo.
Mi mostrate desiderio ch'io vi scriva

qualche cosa della crisi ministeriaie: ecco­
mi a scrivervi , a gran malincuore però, ché
le notizie che ho da darvi sono pessime.
Altri ve ne scriveranno quest 'oggi stesso :
ho veduto poco fa Rattazzi suggellare una
lettera diretta a voi; mi ha detto che vi
accenna le cose in succinto. Se avessi
voglia e tempo di farlo, soggiungerei quei
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part icolari che sono a mia notizia, e che
megli o va lgo no a lum eggiare i fatti .
Saprete che Cavour ha avuto tre conferen­
ze lunghissime col Re; l'ultima (che fu
ieri) durò dalle due alle quattro. Il Re
avrebbe desiderato che Cavo ur si assu­
messe l' incarico di com porre un nuovo
ministero: voglio dire che le sue simpatie
personali erano verso gli uomini del colo­
re di Cavour , ma metteva innanzi queste
due condi zioni : IO ritirare la legge sul
mat rimonio; 20 finirla con Roma, cioè
venire ad un accordo che facesse cessare
le ostilit à del partit o clericale. Cavour si è
già sfiatato invano per persuadere il Re a
recedere da queste due condi zioni. Il Re si
è mostrato irremov ibile. Cavo ur è part ito
stam ane per una sua campagna vivamente
comm osso ed esausto di forze per la lotta
che ha dovuto sostenere. Vi farà meravi­
glia quest a persistenza del Re nel suo pro­
pon imento di finirla con Roma: due sono
le cagioni di questo fatto che a molt i parrà
singo lare . La prima è il modo indegno col
quale sono state condotte le pratiche dal
nostro governo con Roma; la stori a è trop ­
po lunga per potersi stringere in poche
parole. In sos tanza il Re è stato condotto a
impegnarsi profondamente co l Papa e per
spinge rlo a fare qu esto spropos ito
d 'Azeglio non ha dubi tato di mettere a suo
modo in iscena Francia e Inghilterra,
facendo credere al Re che nemmeno que­
st' ultima poteva più tollerare che durasse­
ro più a lungo i dissidi con Roma. È posi­
tivo il fatto narrato dalla Gazzetta del
Popolo che d'Azegl io ingiunse alla com ­
missione del Senato di fare una legge che
piacesse a Roma; soggiungendo che lo
Statuto non era mai stato in pericolo come
adesso, nemmeno il giorno successivo alla
battaglia di ovara; poiché l' Inghilterra
medesima (egli usò davanti alla dett a com­
missione queste precise parole) à strens le
ciap e: Hudson il quale non si era mai
sognato di racco mandare gli accordi con
Roma, imbe stial ì e fece scandali ; e a
d 'Azegl io toccarono di tali umiliazio ni
dell e quali tutti dobbiamo do lerci per l' o­
nore del nostro gove rno . In questi giorni
Cavo ur ed altri hanno avuto sott'occhio le
cart e relative ai negoziati con Roma con ­
dott i da Spinola e Sambuy e in ultimo da
Charva z. Poniamo che tutto possa attri-

buirsi a inettezza, ma gli spropos iti, a que l
che sembra, furo no tanto solenni che nulla
più ; ma il pessim o di tutti i risult ati si è
quello, come dicevo poc' anzi, di aver
spinto il i Re a impegnarsi perso nalmente
co l Papa . E figuratevi che di lassù metto­
no innan zi la revoca della legge Sicca rdi,
e tra le cose magg iori non dimentica no le
minime e il tributo del calice, e le pretese
concernenti la supremazia sulle cose del­
l'ordine mauriziano, etc . etc . La seco nda
cagione forse è più gra ve de lla prima: si è
potuto in questi giorni conoscere che il Re
ha paura de!! 'infe rno dei preti: e qui vi
preg o di intendere discretamente la mia
frase. Egli incli na verso que lla forma di
bigottismo che può essere seme di molti
mali quando si attacca a un principe.

Balbo ha già avuto due conferenze col
Re; sembra che egli attenda ora a raggra­
nell are un ministero ; La Marmora e
Dabonnida hanno rifiut ato di fame parte.
Ambedue si sono co ndotti egregi amente
in questa occorrenza: si parla di Menabrea
e di Revel , e più del primo che de l secon­
do, ma sono congetture finora ,

Se il Re là alle anza col part ito clerica­
le, fin dove si troverà trascinato? Cavour
gli ha parlato con forza, rappresentandog li
i per ico li. Il Re dice di sentirsi sicuro , che
non darà indietro, che non mancherà alle
sue pro messe: «Se giudicate - così egli ha
detto a Cavour - che i miei nuovi ministr i
mi spingono a qualche atto incos tituzio ­
nale , venite ad avvertirmene, cos ì di gio r­
no come di notte» Belle parole ; ma! .. Il
peggi o si è che per questo fatto potrà sce­
marsi d'assai il prestigio ed il nome di
Vittorio Emanuele. Voi sapete a che segno
si trova l'opinione pubb lica per ciò che
concerne le cose di Roma! Una codardia
verso la curia romana non potrà a meno di
destare un ' universale indignazione. Per
attenuare il male non bisogna cessar di
dire che il Re è stato aggi rato e compro­
messo dai suoi mini stri e consiglieri. Ma
questa difesa sarà ella sufficiente?

La cosa non sare bbe disperata se il
partito liberale non si sco raggiasse e non si
div idesse: con l' unione e con l' energia si
pot rebbe, io credo, ritirare la nave dagli
scog li nei quali è presso ad infrangersi. ì
nuovi governanti incontrerann o di primo
trat to siffatte diffic olt à, che per uscime

non avranno altro mezzo che il tentare
qualche cosa di somigliante a un colpo di
Stato ; e forse il Re si avv isterebbe e sì vo l­
gerebbe di nuovo al partito liberale. Ma
temo anche l' inerzia di quest'ultimo.

Più vado innanzi, più mi si confondo­
no le idee, e perciò cesso per non uscire
affa tto di carregg iata. Addio.

Rossellin i
P.S. Mi occ uperò oggi stesso o al più

tardi domani del vostro affare. Addi o.

Balb o no n riusciva a comporre una
lista di nomi per la formazione de l min i­
stero; aveva ma ndato a chiamare Revel
in Savoia. Castelli, il 30 ott obre, confi­
dava a Buffa che, come gli risultava
dalle dichiaraz ioni del Re a Cavour, cre­
de va che Vittorio Emanuele non avesse
altro scopo Che quello di liquidare la
questione con Roma: lo Credeva suo
do vere personale ed una necessit à inde­
rogabile de llo Stato (data la particolare
co ndizione de l part ito clericale) . Quanto
alla linea po litica , il Re aveva assicurato
che intendeva asso luta mente rimanere
co l part ito liberale. Cavour aveva detto
chiarame nte al Re che se avesse accetta­
to di ritirare la legge sul matrimon io ,
sare bbe stato immed iatam ente posto
nell' impossibilità di governa re. Il suo
programma era sta to co ncordato co n
Ratt azzi, con Caste lli e co n' tutto il parti­
to liberale, ed era stato anche approvato
da Lam annora e da altri ex ministri .
Nessuno , tra i liberal i, era disp osto ad
entrare in una comb inazione ministeria­
le che urt asse con il progn amma di
Cavour, e tra questi anche Dabonn ida.
L ' op ini on e pubblica man ifestava un
accentua to turbam en to. Revel era giunto
a To rino : correva voce che si fos se
espresso molto lib eramen te col Re.
Castelli informava Bu ffa il lOnovembre
che Balbo aveva invi ta to Cavour a
rec arsi a Torino per co ncertarsi co n lui,
ma questi rifiutò ed era rimasto a Leri,
rispondendo che la sua venuta era inuti­
le dopo le sue dichi arazion i al Re. Que l
g iorno Cas te lli temeva ancor a per una
co mbinazione Revel. Il fermento e l'i n­
quietudine in To rino andavano crescen­
do, ma la fer mezza del partito liberale e
della popol azione d imostrava quanto
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profonde fossero le radici gettate dalle
libere istituzio ni.

La sera del lO novemb re il Re aveva
mandato a chiamare Cavour, il quale,
appena giunto, ebbe l'incarico di forma­
re un min istero. Uscivano Azeglio e
Pernati; Dabonni da aveva intanto accet­
tato gli Esteri . Caste lli il giorno seguen­
te affermava che la legge sul matr imo­
nio avrebbe seguito il suo corso regola­
re. Il programm a di Cavour era accetta­
to dal Re: corso regolare della legge sul
matrimonio civile; difesa di essa senza
riserve; salve ed intatte le leggi organi­
che. S. Marti no incontrava diffic oltà per
l'accettazione dell' Interno e Boncom­
pagni per Grazia e Giustizia (tali diffi ­
coltà traevano valido motivo dalle rela­
zioni in cui si erano trovati col Re).
Rattazzi, desideratissimo da Cavo ur e da
Lamann ora, era consigliato da Desarn­
broi s a stan fuori de l ministero ; il Re
avrebbe voluto che l'Interno gli fosse
assegnato, ma il deputato alessandrino
non voleva acce ttare, non essendo inte­
ramente sicuro dell'animo del sovrano
nei suoi riguardi . Il 3 novembre, Castelli
scriveva che Revel si era mostrato costi­
tuzionali ssim o, tant o che merit ava
orma i l' od io dell 'Armonia: aveva capito
la situazione e non voleva rovinare il
Piemonte. Il sentimento dell 'onore poli­
tico era vivo nel regno di Sardeg na: il
ferme nto della popolazione aveva aper­
to gli occhi a molti (soprattutto a coloro
che credevano inerti le masse). Il timore
che fosse toccato lo Statuto aveva scos­
so l' opinione pub blica (in Piemont e
«guai a chi tocca lo Statuto» non era una
vana parola). 11 Re era tranquillo: disse a
Cavour che aveva voluto consultare tutti
gli uom ini costituzio na li e «rnetterli
ali'atto », quindi rendersi conto della
dimensione effe ttuale dell e cose politi­
che.

Il 5 novembre Castelli riferiva intor­
no a un colloquio tra Cavour e Revel,
nel corso del quale quest 'ul timo aveva
dichi arato: « lo ho a temere della reazio­
ne quant o lei» e la sua cond otta in quei
giorni era stata approvata da Cavo ur e
dai liberali . Lo Statuto e le libere istitu­
zioni erano rafforzati dalla condott a di
Revel, il quale si era staccato dai reazio­
nari (e in caso di nuovi attacc hi da parte

retrog rada sarebbe stato ora un ' anna di
di fesa; Cas telli indicava una certa mal
celata camarilla, che defin iva col nome
spagnolo di carlista, la quale covava in
Savoia).

Cavour aveva vinto la sua battaglia
contro Azeglio. Castelli raccomandava a
Buffa di tornare subito a Tor ino, perch é
il nuovo Presidente del Consiglio e gli
altri amici politici lamentavano la sua
assenza . Bisognava che tutti i veri libe­
rali recassero il proprio contributo. «La
bufera è svanita scriveva Castelli ma il
mare è infido, ed abbiamo bisogno di un
piano di condotta se vogliamo salvare il
Paese».

Note

( I) Su Domenico Buffa ( 18 18- 1858) cfr.
Emilio COSTA, Il regno di Sardegna nel
1848-1849 nei carte ogg i di Domenico Bu ffa.
Roma, 1966 , VoI. 3; Lucett a FRA ZO I
GA MBERINI, Domenico Buffa e la sua parte
nel Risorgimento Italiano. in «Bollettino del
Museo del Risorgime nto », Bologna, a. I ( 1958),
pp. 106-124 ; a. Il ( 195- ), pp. 171- 199; a. ili
(195 8), pp . 17-60; Emili o COSTA, Le carte di
Domenico Buffa , in «Rassegna Storica del
Risorgimento» , a. LI , fase , IV, ottobre-dicemb re
1964 , pp. 5 11-566 .

Sulla presenza d i Domen ico Buffa nella
cultura pie mon tese tra il 1840 e il 1848 , cfr .
Emi lio COSTA . Tommaseo. Nigra e la raccol­
ta di canzo ni popolari del Piemonte di
Domenico Bu ffa , in «Archivio Storico del
Monfe rrato», a. I n. 1-2 ( 1960) , pp. 107-129;
Id., Ricerche di Domenico Buffa SI/I fo lklore
narrat ivo in Val d 'Orba, ivi , pp. 138-14 I ; Id.,
Il «saggio di sap ienza pop olare» di Domenico
Buga , in «Lares». a. XX IX (1963), pp . 30 -51.

Il diar io di Domenico Buffa, da tato 1849 ­
1858 è part icolarmente intere ssan te, perché in
esso sono contenuti mot ivi vita li della politi ca
subalpina: pagi ne es trema me nte inte ressanti si
leggono all'anno 1856 (sp ecia lme nte per i
gio rni de l Congresso di Parig i). Dom en ico
Buffa aveva iniziato ad annotare le sue oss er­
vazioni sulla vita poli tica subalpina e a riferire
intorn o ag li episodi della sua personale espe ­
rienza parl am ent are e po litica l'II settembre
1849. Il suo diar io è con tenuto in tre mano­
scritti : a) Memori e del 1849. di ven tidue pag i­
ne (cm . 2 1 X 3 1) scr itte sul recto e sul verso.
dal!' I I settembre al 14 dice mbre 1849; b) Me­
morie 1850-1851-1852, d i ventiquattro pagine
(cm. 2 1 x 3 1) scritte sul recto e sul verso dal 22
gen na io 1850 al 15 dicembre 1852. (Le note
relative al 1850 e al 1851 so no contenute in due
sole pag ine ); c) Memorie 1853- 1854- 1855­
1856-1857-1858. Si tratt a di un reg istro rilega-
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to in ca rtone verde scuro (cm . 21 X 31), del
qu ale so no scritte sul recto e sul verso ce nto­
ci nque pagine num erate.

(2) E. COSTA (a cura di), Carteggio po liti­
co inedi to Michelangelo Castelli con
Domenico Buffa (/851-1858) . Sa nte na ,
Fondazione Ca millo Cavour, 1968.

(3) BU FFA , Memorie 1850 -185 1-1852
(Archivio Buffa, Ovada) , p. 7 (To rino , I l mag­
gio 1852).

(4) BUFFA, Memori e. ms. cit., p. 7 (To ri­
no, I l maggio 1852).

(5) BUF FA, Memorie. ms . ci t., p. 8
(To rino , II maggio 1852).

(6) BU FFA , Memor ie. ms. ci t. , p . 8
(To rino , I I maggio 1852).

(7) BUFFA, Memorie, ms. c it. p.9 (Torino ,
12 maggio 1852). Il 14 maggio Buffa sc riveva :
«Aggiungo che oggi seppi come la lettera scrit­
ta da l S. Ma rti no al Re nell a notte tra l'I I e il
12 diceva in so stanza che orma i era necessario
scegliere tra Azeglio e Cavour. Il che tant o più .
rende evi de nte che lo sco po di lui e di Cavour
nel consigli are Rattazzi a rimanere era qu ello
di cacciare Azeglio». (Buffa, Me morie, ms.
cit., p. 12).

(8) Miche lange lo Cas te lli sc rive ne lle sue
Memorie «Il giorno stesso della votaz ione io
riceveva un biglie tto dal mi o amic o il ge ne ra le
Giacomo Dur and o, prim o aiu tante di campo
de l Re. Recatom i da lui , mi disse che il Re lo
aveva incar icato d i chiama r me ed il co nte
Lisio dep utato , onde trovassimo modo di impe­
dire la nomina di Rattazzi alla Presidenza della
Ca mera, che egli part iva nel giorno stesso co l
Re, il qu ale de sid erava che appena finita la
vo tazione, mi recassi a Racconigi per port arg li
la notizia del!'accaduto . Il genera le Dur and o
aveva sempre desiderato ed approvato il co n­
nubio , non ché la prop osta d i Rattazzi alla
Presidenza; non fu dunque so rpreso , quando io
lo pregai di dire a l Re , che la co mmissione
da tami era imp ossib ile, sia perché non rim ane­
va no che poch e ore dal momento che l ' ave va
conosc iuta ali'apertura della seduta per la vota­
z ione, sia perch é essendomi io adoperato
ca lda mente e pubb licam ent e per l'elezione di
Rattazzi, non avrei potu to giustifica re le mie
istan ze in contra rio senso co n gli amici , senza
de stare il sos petto che non ag iva per una mia
co nvi nzione prop ria e lasciar dubitare donde
veniva tal subitaneo mut ament o. Il co nte Lisio
dec linava l ' incarico per rag ion i pressoché
ugu ali. La votaz ione av eva luogo e Ratt azz i
nom inato pre sidente, io parti va per Racconigi»
(cfr. M. CASTELLI, Ricordi ( 1847 - 1875), ed iti
per cura di Luigi Chiala, To rino, 1888, pp. 69­
70) .

(9) BUFFA, Memo rie, ms. cit ., pp . 9- 10
(Torino, 12 maggio 1852). È utile tene r pre sen­
te quan to rife risce Cas te lli nei suoi Ricordi.
«Appena vedutomi, il Re d isse - Du nque è
fatta? - lo incominciai ad espo rg li le ragi oni
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del fatto , ma fui tosto interrotto con queste
paro le: «La commissione che io aveva dat a,
erami sugg erita dal pericolo che l' elezione del
sig. Rattazzi potesse destare sospetti all' estero
di un mutamen to della nos tra pol itica in un
senso tropp o ava nzato, ma dal momento che la
Camera lo ha nominato, ogni considerazio ne di
polit ica estera deve cessare, ed il vo to della
Came ra avrà il suo effe tto. Personalm ent e io
non ho null a da opporre al sig . Rattazzi, dirò di
più che ho trovato nelle carte secrete di mio
padre il nom e di Rattazzi ricordato come quel­
lo di un Ministro che lo aveva serv ito con sin­
golare lealtà e devozione. La Camera si è pro­
nunciata ed il sig. Ratta zzi resta Presidente,
nessuno ha diritto d ' imm ischiarsi nelle cose
intern e. Dopo alcune altre parole mi congedò
ringraziand omi con la solita cortesia per quan­
to aveva fatto . La mia partenza per Racconigi
come l'incarico avuto dal Re era conosciuto da
Cavour, da S. Martino e da Rattazzi. Que­
st'ultimo , dopo la votazione, si decise imm e­
diatam ente a rassegnare le sue dimissioni al
Re, riservand osi di trovare una scusa acce ttabi­
le verso la Ca mera . Intant o mi sped irono nella
notte un corriere con una lettera di Rattazzi da
consegnare al Re e due altre al mio indirizzo
nelle quali Cavour e S. Mart ino mi davano le
necessarie spiegazioni . Usciva da l Castello
quand o il corriere mi rimise le lettere, ritorn ai
subito e quasi in tempo da essere veduto dal Re
che era già sulle mosse per parti re, il quale mi
fece cenno di avv icinarmi. Gli presentai la let­
tera di Rattazzi ; Iettala, disse: « Sta bene, ma
egli sarà Pres idente, lo ringrazi per me, e gli
ripet a quanto io ho detto purora <>. lo teneva
in mano due lettere che aveva ricevuto; gli con­
segnai quella di San Martino che era a lui diret­
ta, e la lesse, poi accennò col capo a quell a che
ancor teneva fra le mani ; era di Cavour a me
indiri zzata. Co mpresi quel che voleva, e disse:
Que sta è una lettera a me diretta, ma non I' ho
ancora letta, è sugge llata, ma non esito a rimet­
terla a V.M., tanto son persuaso che i di lei
Ministri hann o agito mossi dal solo inte resse
della Coro na e del Paese. La prese, la lesse, e
rimettendomela, sorride ndo di sse: Cavour
parla di raggiri, di imbrogli di Corte, ma di
questi ne lanno anche i signori Ministri. Del
resto èfin ita, e per il meglio, e me li saluti tutti.
Appena conseg nata la lettera di Cavour al Re,
mi accorsi del rischio che correva di aver com­
messo una gran imprudenza ma tant' è aveva
ceduto ad un impul so che non m'ingann ò mai
col Re, quello di agi re con tutt a franchezza a
qualsiasi cos to» (cfr. M. CASTELLI , Op. cit.,
pp. 70-7 1).

( IO) BUFFA, Memorie, ms. ci t., p. lo
(Torin o, 13 maggi o 1852).

(II ) BUFFA, Memorie, ms. cit., p. I I
(To rino, 13 maggio 1852).

( 12) Buffa, Me morie, ms. ci t., p. I I

(Torino 13 magg io 1852). A pro posito della
condott a di Azeglio nei riguardi dell ' elezione
di Rattizzi, Buffa scriveva il 6 luglio nel suo
diario : «Stamattina Hudson mi confermò il
fatto di Azeglio da me registrato sotto il di 13
maggio di quest' ann o; solamente mi disse che
esso era avvenuto parecc hi giorn i prima de ll'e ­
lezione di Rattazzi a presiedente. Agg iunse
pure che Azeg lio era stato inca rica to dai suoi
colleg hi di parlare al Re di codesta elezione, e
che egli, accettato l 'in carico, non l' esegui. Alla
vigilia dell ' elezione, una persona, che si diceva
manda ta dal Re, si recò presso Hudson pregan­
dolo di veder modo di evita rla. Hud son rispose
negativamente, si perché non lo credeva dice­
vole per lui ambasc iatore di un governo estero,
si perché orma i era tropp o tard i; ma fu molto
meravigliato udendo che il Re era sdegnatissi­
mo perché /10/1 era stato avvertito di nulla»
(Buffa , Memorie, ms. cit., p.17).

(13) BUFFA, Memorie. ms. cit ., p. 12
(Torino , 14 maggio 1852).

(14) BUFFA, Memorie, ms. ci t., p. 12.
(15) BUFFA, Memorie, ms . cit ., p. 12

(To rino, 14 maggio 1852).
( 16) Concludeva infatt i giustific ando la

fretta di S. Ma rtino : «I tempi veramente utili
per fare le riform e sono quelli in cui come ora
preva le in Europa la niazio ne, perché si posso­
no fare colla debita misura senza timore di
ess ere trascin ati trop po oltre dai partiti esa ltati,
come sempre avviene ne l tempo de ' grandi
rivo lgimenti politici in cui niuna riforma pare
bastevole, e lascia sempre molti malcont ent i.
Inoltr e fatte ne ' temp i di reazio ne provano la
buona fede del potere e il suo since ro amno re
alle istituzioni liberali e come niun o le aspetta
e molto meno osa esigerle , destano vera gra ti­
tud ine nella nazione e laffezionano alle institu­
zioni sotto cui otte nne buone riforme , ment re
tutti gli altri popoli vicini erano oppressi ».
(BUFFA, Memorie, ms. cit., p. 12 (To rino, 14
magg io 1852).

(17) BUFFA, Memorie, ms . cit ., p. 13
(Torino, 16 maggio 1852).

( 18) BUFFA, Memorie, ms. cit ., p. 13
(To rino, 16 maggio 1852).

(19) Buffa scriveva 1'8 giugno : «Stamattina
il Re mandò per mezzo di un carabiniere a
cavallo una lettera al barone Manno president e
del Senato: e verso le tre il Senato fu convoca­
to in seduta segreta . Facilmen te venni a capo di
trovare il band olo del mistero. La reazio ne ha
molti amici nel Senato e se non fosse l' autorità
del Re che li tiene in sospetto da lungo temp o,
avrebbe già mandato a rotoli lo Statuto . Non
osa ndo fare oppos izione aperta , que ' signori
pigl iaron o altra via: si asten nero d 'in terveni re
alla seduta per modo che più volte non vi fu il
numero suffi ciente per tenere seduta. Ora la
lettera del Re conteneva un rimprovero al
Senato per questa sua negligenza scritta In

tuono mezzo fra fami liare e severo in cui fral­
l' altre cose dice va che il suo mest iere di Re,
quantunque poco piacevole, egli lo fa, ed essi
facciano il loro ché è assai men grave; e che, se
continuando ess i in tal guisa ne nascerann o
funes te conseguenze non sopra sé, ma sopra
loro, ne cadrebbe la risponsabilit à» (BUFFA ,
Memorie, ms . cit ., pp. 15- 16 (Torino , 8 giugno
1852).

(20) BU FFA , Memorie, ms. cit., pp . 18-19.
(21) Il 24 apri le il Buffa, riferendo intorn o

ad una conve rsazione avuta con un amico
durant e la quale si era discusso intorn o alla
situazione politica suba lpina e si erano sottoli­
neati i fondati timori per il rassodam ento dell a
reazione an tiliberale, affermava che «quello
che aveva di meg lio il Piem onte era il suo Re»
del quale ammirava l'integrità morale e il
costante galantuomismo. Il 27 apri le sir James
Hudson , riferiva al Buffa intorno alle brighe di
corte prom osse dalla regina madre contro lo
Stat uto per ind urre Vi ttorio Ema nuele a
tog lierlo e sotto lineava la ferme zza del sov rano
contro gli assalti dei retrogradi. È intere ssante
il seguente brano : «Nel corso della conve rsa­
zione mi disse pure che la regin a madre, la
quale è sempre alla testa di tutte le brighe di
corte contro lo Statuto, da qualche temp o infa­
stidisce il Re dicendogli ch 'e lla ha spesso nel
sonno una visione in cui vede Carlo Alberto nel
Purga torio con una lastra infocata sul petto che
è lo Sta tuto . Il Re non vi bad a...

Anche la reg ina giovane è co llegata in
corte con la parte retro grada e tenta qualch e
volta influire sull 'animo del Re. Questi un
giorno che per tali discorsi appunto era nato
qualche diverb io tra loro, ruppe fuori dicend o:
Sapete perché amo Rosina? Perché non mi
parla mai di politica ». (BUFFA, Memorie, ms.
cit., pp . 5-6) .

(22) Riferiva in prop osi to il Buffa :
«Frall 'a ltre cose mi disse Far ini che molti mesi
fa essendo egl i tuttavia ministro, il Re dov eva
tenere a battesimo un figliuolo. Il vicar io
Ravina non voleva che il Re lo tenesse perché
lo considerava come uno scomunicato . Questa
tram a era ordita dalla reg ina madre, sperando
di impaurire con essa il Re e farlo cedere ai
propri consigli. Il vica rio perdurò pare cchi
mesi in questa sua riso luzione ; ma il Re ne
divenne cosi furibon do, che alla fine cedettero
ed egli tenn e solennemente non solo uno, ma
anzi due bambini al sacro fonte ». (BUFF A,
Memorie, ms. cit., p. 19 (Torino , 14 luglio
1852).

(23) Cas te lli riportava questo bra no da una
lettera di Cavour, scritta da Parigi il 18 sett em ­
bre, con qualch e variante e riassumendone
qualche frase (cfr. M. CASTELLI, Carteggio
politico, edito per cura di L. Chiala, Torino,
1890, VoI. I (1847 -1864), p. 106).
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Ovada a metà Ottocento e la nascita del nuovo
Ospedale di S. Antonio
di Sabina Laguzzi

"O vada, capoluogo di mandamento
nella provoe dioc , d 'Acqui , div. di Ales­
sandria. Dipende dal senato di Casale,
intendo prefett. ipot. d ' Acqu i. Ha gli
uffici d'insinuazione, e di pos ta.

Questo cospicuo borgo sorge sopra
una specie di promontorio, i piedi del
quale sono, con grave pregiudi zio del
paese, battuti e corrosi dai fiumi Olba, e
Stura, che quivi hanno il loro confluen­
te.

È discosto circa dieci miglia italiane
da Acqui , sedici da Alessa ndria, trenta
da Genova, undici da ovi : trovasi in
facile comunicazione con quest 'ultima
città, mediante la nuova strada provin ­

cia le' .
(...) Gli anzidetti fiumi sono ambe­

due valicati da un pont e cos trutto in pie­
tra , ed in cotto. L'Olba ha le sue font i
negli Appennini ; lo Stura nasce in un
monte del comune di Masone.

Ovada come capo di mand amento
ha soggetti i com uni di Belforte, e di
Tagliolo . Delle sue vie comunali, una
verso ponente sco rge al capoluogo di
provincia ; un 'a ltra verso mezzodi si
dir ige a Genova ; una terza da mezzanot­
te acce nna ad Alessandria'" .

Così iniziava nel 1845 la descrizio­
ne di Ovada del Padre Gia mbattis ta
Perrando che comparirà nel Dizionario

del Casalis'. A metà Ottoce nto il ' cospi­
CI/O borgo ' presentava appieno il vo lto
di un grosso cent ro di campag na dedito
essenzialmente all'agricoltura e ai com­
merci, come tanti se ne potevan o vedere
ne lle ca mpag ne piemontesi e com e
parecchi esistevano nella provincia di

Ales sandria preu nitaria". La piccola cit­
tadina - se così allo ra Ovada si poteva
defini re - situata alla confluenza di due
torrenti , lo Stura e l' Orba, a ridosso
dell' Appennino Ligure, in corrispon­
denza di uno dei pochi passi valicabili
del Piemonte or ientale verso la Liguria,
il Turchino , non aveva conosciuto il
forte incremento demografico che si era
verificato in quasi tutti i maggior i centri
della provincia di Alessa ndria (grazie a

più alti indici di natalità rispetto a quell i
di mortali tà) . Dal 1824 al 186 1 la popo­
lazio ne ovadese era passata da 6.084 a
6.678 ab itanti con un incremento del 9,7
per cento: si era tratta to di un aumento
molto modesto di fronte a quelli regi­
stra ti negli altri maggiori centri della
provincia, che era cresciuta, passando
nello stesso lasso di temp o (cioè tra il
1824 e il 1861) da 326 .007 a 438.865
abitanti, con un aumento del 34,6 per
ce nto . Parall el amente, os servando i
trend demografici si poteva notare come
la popolazione si fosse info ltita un po'
dovunque nei borgh i dell ' Ovadese e
quasi sempre in percentu ale maggiore di

quanto si fosse veri fica to ad Ova da>. A
conferma del carattere ancora esse nzial­
mente agric olo e rurale di Ovada a metà
Ottocento stava anche il rapporto tra la
popolazio ne 'accentrata ' e la popolazio­
ne 'sparsa' : poc hi anni prima
dell'Unità, nel 1858, solo 3.295 abitanti
su 6.5 19 - il 50,5 per cento - risiedevano
nel borgo, 259 nella frazione Costa e 88
a San Lorenzo, mentre la popolazione
'sparsa' nelle casci ne e nelle camp agne
ammontava a ben 2.877 abitant i. Alla
stessa data, in tutto I' Ovadese la popo la­
zione 'a ccentrata' nei borghi era di
15.757 abitanti, pari al 53,4 per cento
della popolazione tota le, mentre quella
residente nelle frazioni e quella 'sparsa'
asso mmava a 13.744 unità>.

In sos tanza , la cittadina doveva
ancora assumere il ruolo di centro zona
che acquisterà a poco a poco in seguito.
Passata - com e abbiamo visto in prece­
denza - con il congresso di Vienna dal
dom inio della Sereniss ima Repubblica
di Gen ova a qu ell o del Regno di
Sard egna ed inserita ammi nis tra tiva­
mente prima nella provi ncia di Acq ui
(divisione di Alessandria) entrerà in
seguito, con la legge deI 1859, nel cir­
co ndario di Novi (provinc ia di
Alessa ndria) . Ova da aveva oltremodo
sofferto, da un punto di vista psicologi­
co, ma anche legale, commerciale ed
eco nomico il distacco da Genova, nè era
ancora riuscita ad inseri rsi appie no neI

nuovo ordinamento amministrativo e a
trarre, per converso, vantaggi eco nom ici
dalla sua posizione geografica nel nuovo
contes to politico che si era venuto a
crea re",

In effetti, se da un lato quella di
Ovada poteva costituire una posizione di
'ce rniera' per convogliare i traffici com­
merciali tra una buona parte deI basso
Alessa ndrino verso Genova e viceve rsa,
dali 'a ltro lato le aspe rità del territorio e
le co nseguenti difficolt à di stabilire
buone ed efficienti vie di comunicazione
l'avevano un poco isolata dal più ampio
contesto regionale e provinciale.

L'Ovadese rimaneva per il momento
come un ' isola avulsa dal resto della pro­
vincia anche per quanto riguardava le vie
di comunicaz ione stradali. Poco prima
dell ' Unit à nessuna strada 'na zionale'
piemontese attraversava il suo territorio;
Ovada era unit a un icam ente a ov i
Ligure da una strada 'provinciale' . Le
com unicazioni con Genova e con la
Riviera ligure in genera le, con la quale
esistevano purtuttavia discreti rapporti
commerciali, erano diffic oltose e disage­
vo li, date le asperità del passo del
Turchino e le mediocri condizioni in cui
era mantenut a questa strada attorno alla
quale già dall ' epoca napoleon ica si erano
intrecciati vari progetti , nessuno dei
qual i, tuttavia, era ancora giunto a buon
fine'' . Tutti gli altri comuni dell ' Ovadese
si trovavano, in realtà, collegati tra loro
da una fitta rete di strade'comunali", ma
la larghezza delle carreggiate, il fatto che
si snodassero per buona parte in collina,
il fondo sconnesso e il pessimo stato di
manutenzione, facevano di esse vie di
comunicazione parzialm ente impratica­
bili durante le stagioni piovose e diffici l­
mente percorrib ili dai carri .

Queste carenze delle vie di comuni­
caz ione pone vano limitazioni allo svi­
luppo dell'econom ia ovadese anche se
non ne erano la so la causa . In sos tanza,
questa si basava essenzialmente suIl'a­
gricoltura: il grano, la meliga, qualche
cereale più povero, cas tag ne nelle colli­
ne più alte, soprattutto sull 'Appennino
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al confine con la Liguri a, ma principal­
mente la vite e la colti vazione dei gelsi
erano i card ini del settore prim ario.

"L e campagne colt ivabili dell 'Ova­
dese territ orio - scriveva il Perrando ­
presentano molti vigneti (...). Il terr eno,
quantunque di natura non fertil e, e bat­
tuto da venti di mare , ciò non pertanto,
merc è una diligente colti vazione, si può
dire fecond o. Il principal e dei prodotti
ne è que llo delle uve: i vini, che si fanno
con la richiesta diligenza, e si lasciano
alquanto invecchiare, pareggiano i vini
squisiti e generos i della Francia (...). La
quantità di vino , che si fa colle uve del
territorio, ed eziandio con quelle che
s 'importano dai comuni limitrofi , ascen­
de annualmente, per approssimazion e,
ad ottantamila barili ; da 25 a 30 mila si
mandano al littorale; il rimanente,
dedotta la quantità che si con suma in

paese, viene trasportata in Lombardia"?
tanto che "per age volare le relazioni
commerciali tra Ovada e Genova vi si
trovano duecento e più muli . Il commer­
cio tra que sto comune, e i paesi lombar­
di si esercita mediante numero si
carri"! ",

Dunque, nel 1845 solo ad Ovada si
producevano 80.000 barili di vino (circ a
20.000 ettolitri), dei quali 30.000 com­
mercializzati con la Liguria; il resto era
in parte 'esportato' verso il Milanese e
in parte cons umato nella zona. La colti­
vazione della vite e la produzione di
vino erano anche la risorsa principale di
quasi tutti gli altri paesi dell'Ovadese 11;

le altre colture - come il frumento , il gra ­
noturco e le castagne bastavano appena
- e in molti casi non erano neppure suf­
ficienti - ai fabbi sogni della popo lazione
locale, cosi che molto spesso gli abitan­
ti dei paesi più poveri erano costretti ad
'emigrare in estate e andare nell 'Ales­
sandrino a mietere le raccolte, e parte

nell 'inverno a lavorare oltre Po '12 per
integrare il magro reddito che riuscivano
a trarre dal lavoro dei campil - .

Parallelamente alla vite , anche la
coltivazione del gelso e il conseguente

In basso: il Castello di Ovada
e il ponte sull 'Orba, in una
stampa di G. Orsolini. La pre­
senza degli imponenti ruderi
dal castello veniva sentita a
quel tempo dalla popolazione
come un impedimento alla cir­
colazione di cose e persone

alle vam ento del baco da seta avevano
conosciut o nell ' Ovadese un certo svi­
luppo, tanto che i bozzoli ricava ti erano
venduti anche oltre i ristretti confini
locali , sui mercati del Novese e del
Genovesato. La lavorazione della seta
era già presente ad Ovada e nel suo ter­

rit ori o ali 'inizio dell ' Ottocento 14 ed
aveva continuato - attr averso alterne
vicende - per tutta la pr ima metà del
secolo: nel 1830-32 ad Ovada erano atti­
ve tre filand e con un totale di 96 baci­
nelle ed un filatoio con lO operai e altr e
filande si trovavano a Belforte - due, con
34 bacinelle - e a Molare - una, con l O

bacinelle' >. Qualche anno dopo e so lo
nel comune di Ovada i bozzoli prodott i
costituivano materia prim a da lavora re
per alcuni opifici: nel 1845 si annovera­
vano sei filande con un total e di circa
200 bacinelle - più un reparto destinato
alla torcitura della seta - nelle quali
dovevano esse re occ upati circa 300 ope­
rai , per la maggior parte manodopera
femminile. Le donn e, molto spesso,
concludevano negli opifici serici il ciclo
di lavorazione iniziato a primavera nelle

Nella pag a lato: Ovada vista
dalla confl uenza dello Stura
nell 'Orba.

campag ne con l' allevamento del baco.
Delle tre fasi della lavorazione della seta
- la trattura, cioè la riduzione del filo
ricavato dal bozzolo a seta gregg ia, la
torcitura, cioè la success iva produ zione
del filo da seta utilizzab ile nella terza
fase, la tessitu ra - soprattutto la pr ima
era presente ad Ova da; non si poteva
ancora parlare di indu stria - almeno nel
senso odierno del term ine -; l 'atti vità
serica era tipicam ente stag ionale, occu­
pava la manodopoera per non più di 5-6
mesi all' anno e manteneva stretti contat­
ti, sia per il reperimento della materia
prim a che della forza-lavoro, con le
campagne circostanti. Tuttavia era pro­
prio la filatu ra della seta il comparto
predominante in asso luto delle mani fat­
ture ovadesi. Per il resto si trovavano
una novant ina di telai - probabilmente
tutti a dom icilio - per la tessitura dei
fustagni, di tele e di fettucc ie varie. Ag li
altri bisogn i della popolazione pro vve­
devano tutta una serie di 'piccole botte­
ghe artigiane , co ntemporaneame nte
luogo di produzione e di vendita, che
coprivano una gamma abbastanza dis-
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par ata di lavorazioni : co sì un buon
numero di sarti, calzolai, falegnami e
fabbri ferr ai operava in Ovada produ­
cendo qua si tutto quello che la popola­
zione richiedeva , sia per la vita pr ivata,
sia per ciò che era connesso alle varie
attività produttive. Soprattutto i falegna­
mi e i fabbri ferrai dovevano industriar­
si nella produzione di disparati oggetti
che andavano, per i primi , dalle botti per
i vini, ai ca rri , a qualche mobile, e per i
secondi, dai chiodi ai cerchioni per le
ruote dei carri, dai finimen ti per gli ani­
ma li da soma e da tiro a qualch e lavora­
zio ne più com plessa di ca rpe nte ria

metallica' v. Così si esprimeva il già cita­
to Casalis a proposito delle "manifatture
rurali" e dell ' artigianato ova dese :

" Importante è pure il prodotto dei
bozzoli (...). L ' industria , ed il commer­
cio fioriscono in questo paese, che nove­
ra sei filande contenenti duecento e più
fornelli , ed un grand ioso torc itore .
Co tali stabilimenti sono ora in poca atti­
vità, perc hè il bozzoli , da vari anni, si
vendono in Novi, e Rossiglione: si man­
tengono invece in continuato esercizio
circa novanta telai per la fabbr icaz ione
di frustani, fetuccie , tele, ecc .. Si conta-

no duecento e più botteghe, cioè per la
vendita dei panni, e delle telerie, 28 : per
quell a della canapa, e del lino , 3: botte­
ghe da sarto, 12: da calzolaio, 26: da
falegname, 22 : da fabbro -ferraio, 15:
offic ine da rame, 4: pristinai, e forn ai,
16: fabb riche da vermice lli, 4: becche­
rie, 6: botteghe da pizzicagnolo, IO:
gabe llott i da sale, e tabacco, 4: locande,
comprese dieci oster ie, 13: caffè, 4: due
di essi hann o il gioco del trucco: farma ­
cie, 4: drogherie, e rivend itori di generi
così detti vivi, 4. Le altre botteghe che
compiono il novero delle duecento e più,
che si trovano nel paese di Ova da, sono

per la vendita di generi misti"! "
Il territorio di Ovada non risultava

par tic olarment e forn ito nemme no di
risorse del sottos uo lo, tranne argi lla per
la fabbricazione di matton i.

Scriveva il De Barto lom e is ne l
1847 :

" L'argi lla domina specialmente
ne lla valle di Stura dove esistono parec­
chie fabb riche e fornaci da matton i; e fra
Ovada e Rossigl ione esistono due cave
di pietra da tagl io (...). Lungo la valle di
Stura si trovano molte fucine e ferrie re,
ma il ferro che vi si lavora, proveniente

dall'isola d ' Elba, non è di buona qualità,
perchè riesce agro e faci le a stacca rsi't' ".

D'altra parte, la cos tituzione nel
1853 di una società per lo sfru ttamento
di alc uni giacimen ti auriferi nel comune
di Belforte, dopo un promettente avvio,
ebbe vite breve, tanto che nel 1859 fu
sc iolta 19.

In sosta nza, pochi an ni prima
de ll'Unità, Ovada aveva tutte le caratte­
ristic he di un grosso borgo agrico lo e
commercia le - seppur con dizionata in
questo ultimo aspetto dalla carenza delle
vie di comun icaz ione - con un'economia
agr ico la a basso reddi to, in una fase di
sv iluppo che si avv icinava per alcuni
aspetti a lla "protoindustria lizzazione': la
cittadina si trovava inse rita al ce ntro di
una fitta rete di scambi sopra ttu tto loca­
li:

" Gli ab itanti della campagna s i
app licano esc lusivamente all'agri­
colt ura; quelli deI borgo esercitano qua si
tutti, o qualc he mestiere, od il commer­
cio , il qua le è molto ravvivato dalle rela­
zioni di venti, e più circonvici ni paesi
(...). In ogni giorno si fa in Ovada un
mercato, e si tengo no tre annue fiere: la
prima in agosto, e dicesi di S. Giaci nto
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patrono del luogo; la seconda, denomi­
nat a di S. Simone, in ottobre ; l 'ultima in

novembre, e si chiama di S. Andrea'<''.
No n intaccavan o questo aspetto di

gro sso paese rural e la presenza di alcuni
opifici dediti soprattutto all'attivit à se ri­
ca e parecchie botteghe arti giane che ,
anzi , si integravano strettamente nel
rapporto allora intercorrente tra città e
campag na .

Era proprio l' add ossarsi della cam­
pagna sulla città, con gli orti e i vig net i
che lambi van o le mura quasi senza so lu­
zione di continuità, 'co n i minuscoli
esercizi di lavorazione rurale addossati
sin quasi alle porte della cinta urbana ,
con i carichi giornalieri di vino, di
fieno, di legumi'è) che si rifletteva ine­
vitabi lme nte sull' aggrega to urbano delle
cittadine di campagna come Ovada. A
metà Ottocent o la struttura urb ana del
paese non era molto cambiata rispetto a
me zzo seco lo prima, quando Ovad a
con serva va anco ra gran parte dell e
caratteristiche tipiche del borgo med ioe­
val e. Dalla mappa dis egnata dal

Vinzoni- J nel 1773 emergeva chia ra­
mente l'originari a forma triangolare del
paese, caratte ristica di tanti centri sorti
alla confluenza di due fiumi. Il nucl eo
centrale dell 'abitato era ancora cos titui­
to dal 'Borgo di dentro ', racch iuso a
nord dal castello, ai lati dali 'Orba e dallo
Stura e a sud dalle mura - anc ora visibi­
li nella planimetri a settecentesca - che
formavano la base del triangolo e la per­
correvano dall ' attuale piazz a Gariba ldi
sino al vico Madonnetta. A metà delle
mura si apriva la 'Porta del Borgo ' che
conduceva, lungo l 'attuale via Rom a, al
castello ; poco spostata verso I'Orba, via
Voltegna era l ' altra via pr inc ipale del
'Borgo di dentro '. Se era qu esto il
nucleo più imp ortante di Ovada, al di là
delle mura ave va iniziato ad evid enziar­
si, sia pure in embrione, un altro adden­
samento di case, denominato 'Borgo di
fu ori ' e disteso lungo due assi principali
che co nfluivano entrambi ve rso la
'Porta del Borgo ' e che corri spond eva-

no alle strade per Acq ui e per Ge nova. Il
pr imo asse - l' attuale via Cairoli - term i­
nava nelle vicinanze dci Co nve nto dei
Ca ppucc ini, dove si apriva la 'Porta dei
Capuccini ': il secondo asse giungeva
presso la 'Porta di Sant'A ntonio ' - gros­
so modo lungo l' attu ale via San Paolo ­
poco oltre l'innesto di via Bisagno che
tagli ava trasversalm ente i du e preceden­
ti ass i; un poco discosto dall ' abitato si

trovava l' ospeda le- t. Ova da era anco ra
un paese conce ntrato su l suo nucleo ori ­
ginario, anc he se si de lineavano alcun i
addensa me nti nel 'Borgo difuori ' lungo
assi che avrebbe ro costituito le linee di
espansione del successivo sv iluppo

urb ano-". Nè la situazione era sos tan­
zia lme nte cambiata una ventina di anni
dopo: al Catas to Napo leonico del 1798
non erano più seg nate le vecchie mura ­
o quant o rimaneva d i esse -; per conve r­
so, si poteva notare un maggiore adden­
sa mento di cos truz ioni prop rio nel
' Borgo difuori ', lungo via Cappucci ni e
via Sant'Antoni o, mentre, d ' altra parte,
un fatto rile vante era l' avvenuta cos tru­
zione della chiesa Parrocchi ale, iniziat a

nel 1771 e term inata nel I 797 25.

In seg uito, per tutta la prima metà
dell ' Ottocento , Ovada no n co no bbe
grosse trasformazioni urbane, anche in
conseguenza di un lento svi luppo eco no­
mico e di una debole cresci ta dem ogra­
fica.

A tale proposito, il più vo lte citato
Padre Perrand o così descriveva nel 1845
la cittadina :

" II borgo di Ovada consiste in tre
pr incipali con trade che vanno a riuscire
sulla piazza parrocch iale, e vengo no
intersecate da molti vico li. Oltre quella
piazza ve ne sono alcune altre:

una di esse è dest inata al gio co del
pall one, un ' altra fuor i del recinto serve
alle fiere del bestiam e. La più regolare
di tutte è quella che sta davanti alla ch ie­
sa dei padri Sco lopii. Fuo ri dell'ab itato,
ad ostro di esso, evvi un bello, e como­
do passegg io pub blico, che fu aperto nei
fondi e a spese de lla nobile signora

Nella pag. a Ialo: l 'Ospedale
dopo i rimaneggianienti degli
anni 5() del '9()()

Mari na Mai nero (...).
Vi si veggono ancora pochi ava nzi

dell' antico circuito di mura, e le porte in
ca po alle principali contrade, non che
due torri del vecc hio castello, che è stac ­
cato dal borgo per una profond a fossa, e
rico ng iunto co l mezzo di un ponte.
Cos picua per vas tità di mole, e per bel­
lezza d ' arch itettura è la chiesa parroc­
chia le, fabbricata sullo sco rcio del seco­
lo XVIII 26".

AI di là di questa descri zione piutto­
sto asettica, nell 'Ovad a di me tà
Ottocento coesistevano aspetti contra ­
stanti, che ai retaggi de l passato si
affiancavano timidi ten tativi di moder­
nizzazione. Era comunque nel rap porto
tra città e cam pag na che si trovava l' ele ­
mento predominante della cittadina. Se ,
da un lato, Ova da aveva iniz iato ad
espande rs i oltre le mura, dall' al tro lato
era lungo le ' Ire principa li contrade'
che pulsava la vita del borgo, anco ra
sca ndita dai ritmi dell a vita contad ina,
dai mercati e dalle fiere che period ica­
mente si ripetevano e dalla fitta tram a
dei piccoli comme rci che avvenivano tra
queste piazze e i molti vico li.

La descr izion e termina co n una
breve frase che era un annuncio, ma
poteva anche, alla luce dei rita rdi che la
cos truzione sub iva, essere interpretata
come un auguno :

"All'angusto ospeda le, sotto il titolo
di S. Antonio che sorgeva fuori de l
borgo, presso la chiesa dedicata a que l
san to, (00') si volle, or sono due anni,
sos tituime un altro maestoso, su l dise­
gno del eh. cavaliere Antone lli, arc hitet ­
to novarese'v" .

Era avvenuto che, alla fine del­
l'epide mia di co le ra del 1836, le
Autori tà e la cittadinanza ova dese, non­
ostante che con Regi o Editto del 24
dic embre l' ospedale fosse stato ricono­
sc iuto quale Ente Morale, sotto il titolo
di Ospeda le S.Ant oni o, il cui servizio
era a cura del Comune che doveva sti­
pendiare allo scopo un medico ed un
ch irurgo, poste di fronte ali 'assoluta ina­
deguatezza de lle strutture sanita rie es i-
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stenti che il morbo aveva tragicamente
evidenziato, sentirono la necessità di
dotarsi di una struttura sanita ria stabi le,
più idonea e conso na alle nece ssità
mediche.

Il 14 marzo 1838 nell a Sala
Co nsulare pre sso la Parrocch ia
dell 'A ssunta di Ovada, in presenza del
Sindaco, Biagio Gilardini , la
Co ngregazione di Ca rità e il suo
Presidente, Don Ferdinando Bracco,
Prevosto, si riunirono per concordare e
dar vita ad un ' impresa che era di fonda­
mentale interesse per la comunità ova­
dese.

In tale circostanza, infatti , vennero
stabilite ' le necessarie disposizioni per
l'in grandimento. e ristoro del locale de'
poveri infermi avendone da S.M. impe­
trata l 'autorizzazione.28'

Si tratta di una momento topico per
la storia sanitaria del borgo che vede
impegnarsi per il nobile intento oltre
quaranta persone, in rappresentanza di
tutti gli Ovadesi esponenti delle diverse
attività - falegnami, contadini, muratori
addetti ai trasporti , ecc. Il prevosto don
Ferdinando Bracco, qual e presidente
della Congregazione di Carità, si ass un­
se l'incarico dell ' 'emissione dei manda­
ti per spese diverse ( 00 ') in confo rmità
del disegno ', notazione quest ' ultima che

t

sembrerebbe attes tare la disponibilità a
quella data del progetto firm ato
dali' Antonelli. Venne suggellata una
nuova solenne promessa, quella cioè di
portare a compimento un 'opera a sollie­
vo dei sofferenti, tanto richiesta e che
mai come negl i ultimi temp i e per tanti
motivi, soprattutto di natura epidemica,
si era resa necessar ia. Ad ognuno dei
presenti fu assegnato un incarico ben
preciso: il sindaco Biagio Gilardini, il
prete Gio Batt a Gazzo, l' avvocato
Ange lo Ferro e il medi co Antonio
Cattaneo, si ass unsero l'i ncarico per la
colletta in Borgo e petizioni. La direzio­
ne degli lavori venne affid ata al reveren­
do Settimio Cam pastro, ai signori Gio
Battista Torrielli , Gio Batta Dania e
ancora al prete Giuseppe Gilardini non­
ché ai signori Domenico Restan o
Cassolino e Antonio Prato. Quali assi­
stenti alla 'fabbrica' furono nominati
don Gerolamo Mongiardini e i signori
Bar tolom eo Tor riell i, Bartolomeo
Bozzan i, Paolo Buffa , Gio Batt a
Mainer i di Benedetto, Marco Montano.
Quali 'collettori del pane. e vino da
somministrarsi agli operai' furono indi­
cati l'econom o prete Giuseppe Gilar­
dini , il prete Domenico Minetto, segre­
tar io dell ' eco nomo , il prete Andrea
Prato e i signori Giuseppe Deneg ri, An-
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drea Ca nnone­
ro, Dom en ico
Prato fu An­
drea, Gio Batt i­
sta Leoncino e
Giuseppe Basso
fu Antonio. Co­
me "provvedito­
re dei material i'
venne eletto il
VIce parroco
Vince n z o
To rrie lli . I s i­
gno ri Ange lo
Baretto e Giu­
seppe Frasca ra
vennero ritenuti
i più idonei per
quanto concer-
ne il trasporto

dei 'materiali sopra bestie da basto a
gratis '. I signori Giova nni Santamaria e
Ravera Tommaso per trasporto materia­
li sopra carri a gratis. Inolt re Sebastiano
Gaione, France sco Priano quali periti
per il legname di costruzione, Francesco
Arata e Mic hele Marenco, sollecitatori a
prestare le loro opera gratis nella classe
de i contadini; Teodoro Frascara, Andrea
Garb arino, Francesco Barboro, solleci­
tatori per la classe dei muratori e facc hi­
ni a prestare la lor o opera gra tis;
Domenico Delfrate, Andrea Margari­
tell a, Desid er io Prasca , Bartolomeo
Zaziati, solleci tatori de lla cla sse dei
maestri muratori a prestare la loro opera
gratis-",

L' ope ra che si intendeva realizzare
aveva il compito di sostituire il vecchio
'spedale' la cui data di fondazione si
perdeva nel temp o. Le prime notizie del­
l'esistenza di un hospitale in Ovada si
ricavano dal testamento del 26 novem­
bre 1289 del medic o ovadese Lanterno
redatto dal notaio Giac omo di Santa
Savina, nel quale veniva lasciato un
lascito di 20 soldi da ripetersi per 3 anni
all' Hospitale del mercat o di Ovada-",
Poch i gio rni dopo, il IO dicembre,
Giacomo Balbus e Uberto fomaxa rius
chiedeva no al vescovo acquese Oglerio
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la conferma di un incarico presso '1'110­
spitale situm iII posse Uvade. iII tnerca­

t031 '. Si potrebbe quindi ipoti zzare che
si st ia co struendo in quegli anni la pri­
mitiva struttura ospedali era che prende­
rà il nom e di 'Hospitale Sancti Antonii
de Mercato ' co me attes tano gli Statuti

Ovadesi del 1327 ) 2 Mo lto probabil­
ment e in origi ne non era nient e altro ch e
una casa o una tettoia, lungo la strada,
ad ibita a ricovero per pellegrini e fore­
stieri. Senz'altro era sit ua to vicino ad
una ch iesa po iché erano gli eccles ias tici
che SOCCOITevan o i poveri e gli amma la­
ti.

Grazie al Cartulari o del vescovo di
Acqui , Guido dei Marchesi di Inci sa,
ve niamo a co noscenza dei problem i in
cui versava l' ospedale nel 1370 e dell a
imp ossib ilità da parte de l frate' hosp eta­
lerius ' Giacomo da Cherasco di poter
co ntinua re la sua opera di bene ali ' inter­

no dell ' ospizio-I . Il vescovo invitava
tutti i fede li della dioces i ad offri re il
proprio aiuto . Il fabbricato fu convertito
in un edificio 'p ro hospitali tatem et ad
recreationem Christi pauperum ' presso
la chi esa del Beato Antonio con il decre­
to del Vescovo di Ac qui Bon ifaci o
Sigism ondo nel 1443 che accordò 40
giorni di indulgenza a chi pentito e con ­
fessato co nco rresse co n aiuti materiali e
con e lemos ine a lla costruzione del

rnedesimo .è' Successivamente dietro
richi est a del pop ol o ovadese, Pap a
Paolo III con Breve del 13 febbrai o
1548 elevò l' osp ed al e S.A ntonio di
Ovad a ad ente morale rendendolo ind i­
pendente da qualsiasi autorità ecclesia­
stica ed affida ndo l' amminist razion e ai
nominati dal pop olo ch e ass unsero il

nom e di Protett ori (arnministr atori j.J>
Nel 165 7 l' ospedale era cost ituit o, al
primo piano, da un lungo e largo dormi­
tori o co n letti da entrambi i lati ed un
alt are al centro a pro degli amma lati. A
pian terreno vi erano tre sta nze abitate
da donne povere ch e non pot evan o

pagare la pigione.Jv Nel 1725 il dorm i­
tori o ve nne demolito per farv i un tea tro
per cui il nosocomio fu ridott o a due

sole sta nze, una per gli infermi (maschi
e femmine) l'altra per la cucina ed abi­
tazion e del custode. Sempre nell o stesso
anno Gio Francesco Buffa chiese ed
ottenne che il sig . Agostino Ros si ven ­
desse all ' ospedal e un ca mpo attiguo in
modo da ampliarlo per costruire un'a ltra
stanza che fu fabbricata sopra la porta
del teatro . Nel 1776 l' ospedale consiste­
va d i qu att ro locali: uno serviva per gli
uom ini , uno per le donne, il terzo per
cucina ed abi tazione del custode e uno
piccolo , um ido e a pian terreno era ad i­
bito a riposti gl io de l ca rbo ne . Nel­
l' invern o del 1776 mo lti furo no i rico ve­
rat i, 12 per l' esatt ezza. A ea usa dei
poch i letti il custode fù obbligato a
porne du e pe r lett o . Cosa dis d icevole sia
per il medico, ma soprattutto per i sacer ­
doti , pe rché no n potevano co nfessare g li
amma lati con la dovuta segretezza. Per
ovviare a ques to incon ven iente, delle
person e ca ritate vo li fina nz iaro no la
co struzione di '1I1/0ve stanze moderne a
so llie vo degli infermi' per cui fu abbat­

tuta la platea del tea tro-" .
L' ospedale vec chio di Ovada aveva

ormai so lide basi, ma molt o insufficien­
ti per cui si co mp rende l' esigenza di una
nuova struttura. Dal 1783 al 1836 la
situaz ione degli arred i e degli spaz i de l­

l' osped ale non si era molt o modificata-f
Le ep idem ie che si abba tterono nella

prima metà dell ' Ottocento su Ovada,
quella di t ifo pet ecch ial e del 1817,
seguita vent' anni dop o da quella co leri ­
ca, l'aumento dell a pop olazion e, ave va­
no messo in ev ide nza l' inadeguatezza
dell a stru ttura . Ciò ci viene testimoniato
ne l 184 0 qu ando, in oc cas ione dei
festeggiament i del bicent enario del cu lto
della chi esa dell a Co ncezione di Ma ria ,

il padre Bernardino Cres tado ro-'? duran­
te la pred ica, invec e di trattare le origi ni
storiche de ll 'edificio, mi se in evi de nza
alcune carenze dell a cittadina :

san i, an gusti ssim o, non pari, non
decoroso ad un pop olo che , se profi tta in
ricchezza, "penetra te nel vo stro spedale,
sordido coll e pareti di muffa grommose,
ammorbante i molt ipli ca ancor più in

Nella pagoa lato: alcune tavo­
le del progetto originale del
III/a VO ospedale dovute
all'A ntonelli

miserie: vedete, toccate. Mettete poscia
a co nfronto la casa ove Gesù Cristo
risiede a ricambiare opera di mi sericor­
dia con mi sericordie più grandi , e qu ella
ove soffre nel sofferire de ' suo i poveri , e
non ne arrossite, e non vi commuovete ,
se il cuore vi regge. Q uesto sa nto e fi lan ­
tropico edificio adun que vi man ca
( .. .. )"40.

A so llecitare la costruzione di un
nuovo ospeda le in tervenne anche il
padre sco lopio Domenico Maurizio
Buccelli il quale scri sse nel 1842 pochi
mesi prima di morire tre canzoni per la
nuova fabbrica

Canzone I
Su Fratelli , andiamo unanimi ,
Su nel nome del Sign or!
Fabbriehiamo un pio ricove ro
All' inferm o poverello ;
Eg li è pur nostro fratello ,
E sia nostro il suo do lor.
Su Fratelli etc.
Tutti han casa a questo mondo,
L'abbia anc h 'egli, e si conso li;
Tutti tutt i siam fi gl iuol i
D' uno stesso Redentor.
Su Fra te lli etc .
Eran ricchi i nost ri vecchi ,
Q uand'alzaro un temp io a Dio !
Eran ricc hi d 'amor pio,
Ricchi so lo di gran cuor.
Su Fra te lli etc .
O guarda te! Eec o la cupola
Ch'essi alzarono animosi ,
Noi staremo neghittosi ,
Noi fig liuoli di co lor?
Su Fratelli etc.

Canzone II
Chi soccorre il poverett o
Il Signor l' assisterà.
Qua ndo i giorn i dell ' affann o
A I pietoso sorveranno ,
Ne lla spe me affidi il petto ,
Chè il dolor breve sa rà .
Chi soccorre etc
Quella ma n che tutt o regge
Dai pe rig li lui protegge;
Entro il placido suo tett o
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Lieto vivere gli dà.
Chi soccorre etc
Ed allor che suoni l'ora
Quando avviene ch 'uom si mora,
Del serpe nte maledetto
Dalle insidie camperà.
Chi soccorre etc
O Fratelli , al santo zelo
Che in noi ferve, arride il cielo
Ospita le alziam ricetto
Per l'inferm a, e grama età.
Soccorriamo al poveretto,
E il Signor ci assis terà.

Canzone III
Dalle case, dalle piazze
Accorrete, o cittadini;
Ogni classe oggi s' inchini
A quest ' opra di pietà.
Dai vos tr ' umili casali
Accorrete, o campag nuo li,
Padri e madri coi figliu oli
D' ogn i sesso, d 'ogni età.
Questo giorno a Se medesimo
Il Signore ha riserbato;
Ma sta scri tto che è a lui dato
Ciò che al povero si dà.
Colla gioia di chi compie
Animoso un dover santo ,
Alterniamo all'opre un canto
A te sacro, o Carità.

Padre Buccellr' ! era molto stimato
dalla popolazione ovadese perché uom o
colto, ca ritatevo le e grande pedagogo, e

riusci a stimolare maggiormente i già
motivati citta dini. Ne l 1842 avve nne la
posa della pr ima pietra della fabbrica su
progetto eseguito gratuitam ente dall 'ar­
chitetto ed ingeg nere novarese Alessan ­

dro Antonellrv . 11 progetto comprende­
va anche i locali per l 'orfanotrofi o e l'a­
silo infanti le. Questo abbinamento sot­
tolin ea la funzio ne aasistenzia le in senso
lato ancora riservata all ' ospedale dalla
mental ità del tempo. La popo lazione
co ncorse tutta alla costruzione del
nuovo edificio fornendo grat uita mente i
materiali per la edificazione e la propria
mano d 'opera con grande entusiasmo ,
sorretto da una fede viva e da un pro­
fondo spir ito di cari tà com e app rendia­
mo dal supplemento al n. 59 1 del 13
maggio 1906:

E' ancora tradizione viva, la cui
memoria non deve spegnersi con la vita
degli uom ini di quel tempo, che lunghe
schiere di uom ini e donne di ogni ceto e
condizione, traevano attaccati a fun i
carri carichi di pietre e sabbia raccolti
nel greto dei fiumi e cantando sacri inni
di carità si incitavano a vicenda in que­
sta opera meravigliosa.

Anche il dott. Ignazio Bu ffa43 per
sollecitare la partecip azione attiva degli
ova des i nel 1843 scrisse un inno con
dedica all'arch. Anto nelliv' che si ripor ­
ta in appendice al capito lo.

Non da meno fu Domenico Buffa,
fratello di Ignazio il quale, nella rubrica
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'Annali della patria
Beneficenza' scrisse un
art icolo ' L "Ospedale di
Ovada e l'a rch itetto
Antonelli' :

"Finché un paese è
piccolo non v'è biso­
gno di pubbl ici ricove­
ri: facilmente il dolore
d 'un so lo diven ta il
dolore di tutt i; se un
fanciullo rimane orfa­
no, v' ha sempre chi lo
raccoglie e lo congiun­
ge alla propr ia fam i­
glia; se uno dalla vec-
chiezza o dalle inferm i­

tà è ridotto a non si poter procacciare il
vitto, i vicini, il compare, la comare ,
tutti conc orrono a sos tenerlo, chi gli for­
nisce una cosa, chi l'a ltra, e tutto questo
senza rum ore, ma naturalmen te, senza.
direi qua si, sentire il pregio dell ' opera
buona che si compie . Ma appe na un
paese comincia a farsi più popoloso, e
qu indi i suoi abitanti ad esse re addetti
non all ' agricoltura so ltanto , ma ali' arti
ed al traffi co, allora com incia a dive nir
possibil e che una sotti le pare te divida
una famiglia desolata da un ' altra tutta
immersa nella gioia , allora il do lore
rimane concentrato in chi ne fu colpito.
geme ignorato anche da ' più vicini , ed è
anzi accresc iuto dall'inconscia gioia
altrui . Quando perciò la cari tà indivi ­
duale diviene insufficiente per la cre­
sciuta popolazion e, comincia ad esser
nece ssaria la carità pubblica, allora sor­
gono i rico veri , e prim a di tutti gli spe­
dali .

Lo spedale delle città è diverso da
quello dei paesi. 11 primo è un vero asi lo
di malati, nulla più; finch é uno è infer­
mo ivi trova ricovero, assis tenza , carità;
ma ricuperata appena la salute gli è
aperta la porta e lo speda le si dim entica
di lui. Non cosi né paesi: ivi esso è vera­
ment e la casa del povero. Finché la sta­
gione è buo na e ciascuno può in qual che
modo trovar di che vivere, in esso han
ricetto i soli malati e le sale sono quasi
deserte; ma al cadere della prima neve
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ad un tratto si ripopola ; i vecchi che non
hanno casa, ed abbandonati perirebbero
di fame e di freddo , trova no quivi, e
pane e ricovero sicuro, finché col ritor­
nare della primavera possano risalutare
l' aperto cie lo.

Lo spedale dunque è il primo biso­
gno che una popolazione crescente può
sentire, e se già lo possiede, gli è il biso­
gno di renderlo sempre migliore. Ovada
già da antico ne aveva uno, ma angusto
in proporzione del paese, insalubre per­
ché umidiccio, e per giunta poco atto a
miglioramenti . Nacque l'idea di fabbri­
carne uno nuovo, e questa secondata
dalle instancabi li sollecitazio ni di alcuni
pochi , in breve crebbe fino alla necessi ­
tà di tradur si in fatto . Pur troppo le idee
anche le più sante sono il più delle volte
soggette a lunghi ostacoli, a cadere e
rialzarsi finché l'infaticab ile pertinacia
di qualche generoso non le meni a com­
pimento. Ma gli Ovadesi furono in ciò
più fortunati, e il pio pensiero non solo
trovò conforto ed aiuto tra' vicini, ma
anche tra' lontani. Il rinomato ingegne­
re signor Antonelli, certamente uno de '
migliori che abbia oggi il Piemonte,
diede gratuitame nte il disegno del
nuovo edificio, e non contento di ciò si
parti da Torino per venire a disegnare e
diri gere lo scavo de ' fondamenti.
L'Intendente della provincia, sig . mar­
chese Demarini , si recava pure espres­
samente sul luogo onde porre la prima
pietra, e così la scienza e l' autorità si
davano degnamente la mano ad un
santo fine.

L'ingegno e la filantropia
dell 'Antonelli si spinse più oltre ; per­
ciocchè non si ristrinse a dare il disegno
d'uno spedale, ma comprese in un solo
ed elegante edifizio l' asilo per gl' infer­
mi, quello per gli orfani, quello per le
scuole infantili , e simili altr i. Nel che
egli die' prova d' alta filosofia, infatti
coteste instituzi oni non sono elle tutte
figliuole della cristiana car ità? Perché
dunqu e dispergere le membra di questa
divina famiglia? Poiché una idea sola le
ha generate, un solo recint o le compren-

In basso: Sant 'Anna con la
Vergine. olio SII tela di Biagio
Torrielli (/826-/894). Alla
costruzione dell 'ospedale
cooperarono tutti gli Ovadesi;
gli artisti offrirono loro opere
per abbellire la Cappella

da. Per ora non si eseguirà che quella
parte dell ' edifizio che è destinata a spe­
dale, come quella che è più necessaria;
ma certo il generoso pensie ro
dell 'Antonelli sarà germe non infecon­
do, e il bisogno di trarre a compimento
l'intiero edifizio onde non resti monco e
poco grade vole a vedersi, sarà in avve­
nire un aiuto alla carità di que ' pii che
desiderano vedere anche fra noi quell e
benefiche instituzioni che già in molte
parti d 'Italia e fuori sparsero tanti semi
di sociale miglioramento.

Frattanto speriamo veder condotta
rapidamente a fine quella parte che già
s'è cominciata; speriamo veder rinnova­
to tra noi quell 'entusiasmo che guidò i
nostri padri quando sul finire del secolo
scorso presero a edificare una nuova
chiesa parrocchiale. La somma che allo­
ra si possedeva non ascendeva forse a
cinquanta lire, eppure con quella ardìro­
no essi cominciare una chiesa che pel

Nella pag. a lato: S. Antonio
abate, statua lignea attribuita
allo scultore ovadese
Emanuele Giacobbe (/823 ­
/ 894)

paese in cui si trova può veramente dirsi
gigantesca. Allora ne' giorni festivi, ter­
minati appena i divini uffizii, un sacer­
dote pigliato il crocifisso si avviava fuor
della chiesa intuonando un inno rozzo si,
ma pure all 'u opo, e dietro lui si avv iava
tutto il popolo , e ricchi e poveri , e uomi­
ni e donn e si spargevano lungo il fiume
in cerca di pietre: qua turbe di giovani
trascinavano carri sovracca richi di enor­
mi sassi; là altri sudava no caricandone
dei nuovi: era un affaticarsi universale,
un animarsi a vicenda, un echeggiare di
pii cant i, una festa sublime, una comm o­
vente remini scenza di quei tempi quan­
do sorsero le più magnifiche cattedrali
dell' Europa. E perché le braccia e le lar­
gizioni di tutto il popolo vi concorsero,
rapidamente sorse e fu compiuta, e quel­
li che ne avevan o gettate le fondamenta
poterono entrarvi a pregare. A meglio
esprim ere il nostro desiderio di vedere
anche ora imitato si bell ' esempio, con­
chiuderemo colle ultime parole di un' e-
sortazione dell 'a utorità locale affissa in
pubbli co il giorno che sì pose la prima
pietra.

Il ricco, l' artigiano, l' agricoltore,
ricordevoli che la carità è la somma
delle virtù, che il povero inferm o è loro
fratello, ch' ei reca nella propria povertà
l'immagine del Signore, l'affretteranno
(l 'innalzamento dell 'edifizio) colle lar­
gizioni, coll ' industria , coll 'oper a. Lo
spettaco lo di tanta concordia del bene,
della cospirazione di tante volontà ad
uno scopo si santo e sublime, mentre
rinnoverà nella presente generazio ne
l'onore della passata che con tanto zelo
innalzava un tempio a Dio, lascerà pure
nel cuore dell ' illu str issim o sig.
Intendente una soave memoria, e la
ferma convi nzione che il popolo
d'Ovada sa esse re concorde e uno,
quand o il comun e bene lo esige" .

Nel 1842 incominciarono i lavori
riguardanti la parte del disegno
dell 'Antonelli: se ne costruì soltanto
l'ossatura cioè i muri maestri ed il tetto.
Le spese furono sostenute in parte dalla
Congregazione e in part e dalla pubbl ica
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sottoscriz ione de lla popolazione.
Nono stante tutto ciò, nel 1844, vennero
interrott i i lavori sino al 1860 per man­
canza di fondi. La mancanza di denaro
fu dovuta alla malattia che nel 1853
colpì i vigneti della zona, fonte prim aria
dell'economia locale, e anche all'epi­
demia di colera che seguì nel 1854 , ma
soprattutto, come lascia intendere una
lettera semiseria di Padre G.B. Cereseto
a Domenico Buffa, invia ta per sollecita­
re lavoro per Emanuele Giacobbe,
valente ma sfortunato scultore povero in
canna, era soprattutto la mancanza di
intenti condivis i che frenava la cos tru­
zione:

" II Prevosto d 'Ovada promu ova la
sottoscrizione per fare una statua al
beato Paolo, ma per disgrazia tutti ad
Ovada hanno in pronto una associaz io­
ne, e asciugano le tasche al prossimo .
Gilardini gira per l'ospedale; il sindaco
vuole il ponte; Don Nervi l'asilo, Don

Tito la sag restia e due altri campa­
nili insomm a è una vera pestilenza
che non può giovare al
Giacobbc'<'

e che finiva per non giovare a
nessuno, ospedale compreso - ci
sentiamo di aggi ungere noi.

Nel 1860, previa approvazio­
ne di appalto, vennero ricomin cia­
ti i lavori nella parte interna del
nosocomio. Però i lavori subirono
rallentamenti dovuti a divergenze
con l' appaltatore e così l'opera
venne terminata nell'anno 1867 e
la struttura fu agib ile agli ammala­
ti nell' agosto dello stesso anno. A
ricord o de ll' inauguraz ione, ne l
1905 venne apposta all' interno
dell 'ospedale una lapid e marmo­
rea.

Piccoli e grandi bene fattori
contribuirono con donazioni allo
sviluppo crescente del nosocomio:
il loro nome venne inciso in tre
lapidi marmoree apposte in capo
alla prima scala de ll' ospeda le nel
1883. I soldi per il funzionamento
dell ' ospedale non pro venivano
solo da piccole o grandi elargizio­

ni fatte dai cittadini ovadesi , ma anche
dal ricava to delle feste da ballo, dalle
mult e che il Demanio riversava all'eco­
nomato del nosocomio, dai proventi nei
contesti giudiziari, dalle collette fatte
nei caffè, negli spacci di 'sa le e tabac­
chi' , dalle elemosine raccolte nelle chie­
se, da att i di generosità (fra questi si
ricorda ad esem pio il gesto di una pove­
ra vedova che donò il proprio vestito da
sposa) , e dai lascit i di persone facoltose .
I due più cospicui benefattori furono
Giuseppe Bonelli e i frate lli Isnaldi.
Riport iamo di seguito le lapid i che ven­
nero affisse alle pareti del nosocomio a
cura degli amministrato ri.

A
G USEPPE B ONELLI

O VAD ESE

CHE,AUS~CIGL I EREm,

L A VITA ONE STA E OPEROSA
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C ORONÒ

COLLA COSPICUA ELARGIZIONE DI LIRE

50 MILA

AI POVERI INFERMI DEL SUO PAESE

L ' O SPEDALE S. A NTONIO

R ICONOSCENTE

1873

E i fratelli Antonio, Francesco e
Matteo Isnaldi , operai ovadesi

AI

FRATELLI IS ALDI

OVAD ESI

C HE, FRA LE m UTURNE LOTT E DELLAVITA

M EMO RI SEMPRE DEL NATIO PAESE

E DI CHI NELLA MISERIA SOFFRE,

IL CENSO CO MMUNE PER SPONTANEI

SAC RIFICI:

F ATT O COS PICUO IN G ENOVA

NEL 1895 LEGAR ONO MOR ENDO AL

PATR IO OSPEDALE

A LUI AFFIDANDO IL CULTO

D I LOR MEMORI A

E PRECI ANN UE PER LE LORO

A ' IME P IE.

Il più grande aiuto giunse da parte
dei sacerdoti che operavano per finan­
ziare l'ospedale sia attra verso la racco l­
ta delle elemosine sia per il suo buon
funzionamento e per l'assistenza agli
infermi. Me ritevole di mem ori a per
l'Amministrazio ne dell ' ospedale fu la
figura del prete Giacomo Gazzo, il quale
non operò nella nuova struttura , ma
aveva operato in quella vecchia durante
l'epidemia di tifo petecchiale e con il
suo sacrificio aveva gettato le basi per
entusias mare e infervorare la popolazio­
ne. Per ono rare degnamente la sua figu­
ra la lapide che si trovava nel vecc hio
ospedale venne traslata nel nuovo edifi ­
cio.

A L REV. PRETE GIACOMO G AZZO

E CONOMO m QUESTO O SPIZIO

D I MORB O PETECCHIALE

Q UIVI PER ZE LO D' UFFICIO CONTRATTO

A MORTE CONDOTTO IMMATUR E

LI 18 GI UGNO 1817
L I P ROTETTORI DELL ' OP ERA
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G RATI DOLENTI

Q UESTA MEMORIA . A D ESEMPIO

ER IGONO. PROPONGO:-JO

LI 18 GIUGNO 1818
In linea generale nella maggi or parte

degl i ospeda li itali ani si ebbe ro cambia­
menti e migliorie, che si acc rebbero
nella seco nda metà del secolo: l' ospeda­
le di so lito gestito da ecclesiastici venne
laicizzato. Gl i ospeda li vennero ripensa­
ti. ristrutturati e cos tru iti ex-novo, orga­
nizzati e ges titi come luogo di una scien­
za medica di crescente complessit à: le
co rs ie ospedaliere do vevano essere luo­
ghi dove i medici. oltrech é vis itare gli
ammalati, sos tavano più a lungo per
compilare diari, tabelle, cartelle, divenu­
te indispensabili per la stesura di statisti­
che e classifica zioni delle malattie 'non
p iù per sintomi morbosi ma per organi
lesi.' A lla base della nuova concezione
dell ' ospedale nel l'Ottocent o vi sono due
principi basilari : il pr imo basato su lla
sa lubrità de l nosocom io, cioè con sale
dotate di aria e luce abb ond anti , essere
sov ente puliti sia nell a muratura sia
negl i arr edi . ave re una grande disponibi­
lità di acqua e di latrine effi cienti; il
secondo principio rig uarda la divisione
degli amma lati per mal attie specifiche e
la co nseg uente divisione del nosoc omi o
per pad igl ioni dove le varie infermerie
erano costituite da piccole sale con
pochi letti in mod o da impedire una
concent razi one di ammalati .
L'ospedale doveva po i essere port a­
to fuor i dal cent ro, ritenuto insal u­
bre. e c irco ndato dal verde.

L'ospedale di Ovada, nel pro­
getto dell' architetto Antonelli , non
corrispondeva, tranne che nell ' ubi­
cazione, al secondo pu nto de lle
nu ov e concezioni sanita rie. Le
inferme rie non erano piccole né si
strutturava no in uno schema plani ­
metrico nuovo. Infatti vi era una
so la, enorm e ed altiss ima corsia,
però era asci utta e ben areata .
Perché si abbia un ' idea del locale
più cara tt eris tico de lla vecchia
orga nizzaz ione dell'ospedale , s i

III basso: timbro ottocentesco
del! 'ospedale rappresentante
s. Antonio abate COli il maiali­
no, il salito

veda il quadro di Franco Resecc o, pitto­
re ova dese, il qua le restituisce co n effi ­
cacia, sia pur rie laborata attraverso il fil­
tro dell'intuizione de ll' artis ta , l' atmo­
sfera de lle vecchie corsie.

Durante tutto l'Ottocento l'ospeda le
di Ova da si adeguò semp re di più ai
nuovi principi sanitari:

"Frattanto l'Ospeda le andava ogno­
ra progredendo nell a via di quei miglio­
ramenti interni che mano a mano appari­
vano necessarii; così è che alle rustiche
pareti esterne si sostituì decente facc ia­
ta; ai vecchi ed antiigienici pavim enti di
matton i si sos tituirono eleganti pavi­
menti di marm o e ceme nto, ag li antichi
ed incomodi pag liericci di fog lie di gra­
noturco si sono sosti tuite le reti metalli­
che dotando ogni letto di due soffici
materassi, uno di lana ed uno di cri ne
vegetale; si è formata una sez ione chi­
rurgica che prima non esisteva con una
relativa sala di operazioni moderna e
fornita almen o de l necessario ad un' ope­
razi one anche di a lta chirurgia, arredan­
do questa sezione con nuovi ed elega nti
letti; si è abolita l' ant ica ed infrutti fera
vigna es istente nel rec into dell'Ospedale
per sos tituirla co n aiuo le di fiori e pian­
te ve rdeggianti il che varrà co l tempo ad
abbellire l' entrata dell' Ospedale ed a
rendere meno triste agli infe rmi ques to
luogo di do lori ; si è provv isto a miglio-

Nella pag. a lato: il grande
camerone dell 'ospedale in Wl

disegno rievocativo di Franco
Resecco

re ubic azione dell e latrine forne ndo le di
abbondante acqua. Tutto ciò si è fatt o
senza ledere la compag ine patrimoni ale
ma co lle semplici economie deriva nti
naturalm ente dall' ordi ne amministrativo
e senza preg iudizio dei poveri infermi la
cui affluenza va sempre più aumentan­
do."46

L 'ospedale si sta evo lvendo: da una
prima forma osc illante tra ospizio dei
via nda nti e ricovero di persone ammala­
te e povere, accolte soprattutto perché
prive di mezzi e di ass istenza nell a loro
abitazione pri vata , ad un a se co nda
forma dove il co mpito alberghiero è
venuto meno e della primitiva funzione
si sta acce ntuando il mo me nto terapeut i­
co rispetto a quello genericamente assi ­
stenziale.

Un 'altra innovazione dell ' Ott ocento
con la pr ima legislazione sanitaria dello
stato liberale, fu l' obbligo del regola­
ment o per tutt i gli ospedali (legge 20
marzo 1865 sulla sani tà pubblica). In
Italia però questa legge non venne appli ­
cata se non con la legge sani tar ia del
1888 che vinco lava i vari servizi sanita­
ri con precise norm e scritte. Ma noi sap­
piamo che l' ospedale di Ovada, grazie al
propri o 'Statuto e regolamento ' si era
già adeg ua to alla legge del 1865.

Il document o che era emanato in
forza dell' art. 26 dell a Legge 3 agosto

1862 , n. 753 si componeva di due
parti : una , volt a a normare l' attività
dell a Co ngregazione di Ca rità a cui
era affi da to il compito di ammini­
strare il noso co mio, la seconda, che
precisava invece il regolam ent o co n
il quale avrebbe dovuto funzionare
la stru ttura ospeda liera.

Dell a prima parte riguard ante la
Congregazione di Ca rità converrà
ricordare alcuni art ico li che sembra ­
no più sig nificativi.

Dal Ca pitolo Primo "Sua costi­
tu zion e, Sco po e Requisit i ed
Incompatibilit à dei suo i Co mpo ­
nenti " ricordiam o gli arti coli 2,3,4;
dal Capito lo Secondo " Beni e
Rendite" l ' articolo 9, dal Ca pitolo
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Terzo "Attribuzioni del Presidente e
della Congregaz ione di Carità" l' artico­
lo 13, dal Capitolo Quarto "Adunanze,
Convocaz ioni, Tornate, Votazioni, Deli­
berazioni " l' art icolo 20, dal Capitolo
Quinto "Norme Generali di Ammini­
straz ione" l' articolo 24.

Riguardo il funz ionamento dell 'o­
spedale dal Capito lo Primo "Costitu­
zione, Sco po e Redd iti" gli articoli dal
pr imo all 'ottavo, dal Capitolo Secondo
"Amministrazione" gli artico li 9 e 12.
Del Ca pito lo Terzo "Servizio Sanitario"
ripo rtiamo integralmente i due articoli
relativi:

art .14 Per la cura ed assistenza
degli inferm i nell ' Ospedale vi sarà un
medico, un chirurgo, un flebotomo'l", tre
suore di S. Anna , due infermieri .

Art . 15 - 11 numero de lle Suore e
degl i Infermieri potrà essere aumentato
anche so ltanto in via provvisoria, qualo­
ra si ver ificasse un ' affluenza straordina­
ria di malati.

Dal Capitolo Quarto " Degli Impie­
gati" l' articolo 16, dal Capito lo Quinto
"Disposizioni Generali2 l'articolo 2 1.

In appendice chiudeva questi docu­
ment i il decreto di sovrana approvazione
dato a Pollenzo il l ? luglio 1871 dal Re

121

Vittorio Emanuele II.

Note

l La nuov a stra da provinciale, che agevola­
va i co llega me nti di Ovada con la Lombard ia,
principale mercato del vino dell'Ovadese , era
sta ta cos tru ita con un notevole esborso degli
Ov adesi . Sull'argomento cfr. G . PIPINO, Ovada
e la provincia! di Novi (18 15-1859) .
in.Novino stra , XXV I ( 1986), n. I , pp . 14-28.

2 G . CASALlS, Dizionario geografico stori­
co-statistico-commerciale degli Stati di S.M. il
Re di Sardegna. Torino, vo I. XX X.

3 Su lla co llaborazio ne di Pad re Gia m­
battista Perrando , che è l' estensore della voce
Ovada , al Dizion ario del Casalis, e sulla sua
figura cfr. P. BAVAZZANO, L 'Ovada di Padre
Giambattista Perrando: IlI1 contributo inedito
al grande Dizionario del Casalis, in: URBS ,
V I, 1993, n. 2, pp. 48 -56 : n. 3, pp . 13 1-137.

4 Per il quadro generale della situaz ione
economica del Piemon te nell a prima metà
dell'Ottocento e intorno all'Unità si veda L.
BULFERETTI-R. LURAGH I, Agricoltura, indu­
stria e commercio in Piemont e dal 1814 al
1848. Tor ino, 1966; R. LURAGHI , Agricoltura.
industria e commercio in Piemonte dal 1848 al
1861 . Torino, 196 7; V . CASTRONOVO, 11
Piemont e, Tori no, Ei naudi, 1977, pp. 3- 12; per
i rapporti intercorrent i co n la Liguria L.
BULFERETTI-C. COSTANTlNI, Industria e com­
mercio in Liguria nell 'et à del Risorgimento
(1700-1861), Milano l96 1

5 C fr. a tal pro posito A . SARTORIO-B.
TORRIELLl, Ovada attra verso I lI1 secolo. Notizie
statistiche pubb licate per cura del Comune di
Ovada a proposito del IV censimento, Ovad a,
190 l , p. 17. Per la po po lazione di Ovada e
dell'Ovadese nella prima metà dell' Ott ocent o
cfr. anc he Informazio ni statistiche raccolte
dal/a Regia Commissione Superiore per gli
Stati di S.M. in Terraf erma. Censimento del/a
popolazione, Torino , 1839, pp . 26 e 48;

6 Stat istica del Regno d 'Italia. Popolazio­
ne. Censimento degli antichi Stati Sardi (1 gen ­
naio 1858) , cit ., pp. 1-6 e 31-35. Da questa
stessa fonte risu ltava che nel 1858 vi erano nel
comune di Ovada 665 case - 655 abitate e IO
vuote -, 1.325 famiglie o " fuochi" per un tota­
le - come già accennato - di 6 .5 19 abit an ti,
divisi in 3.302 maschi e 3.2 17 femmine : ibi­
dem, p. 33 .

7 G. PIPINO, Ovada e la prov incia di Novi
(1815-1859) , in: Novinos tra, n. I , marzo 1986,
pp . 14-28.

8 A. G UDERZO, Vie e mezzi di comunica­
zione in Piemont e dal 1831 al 1861, Torino ,
196 1, pp . 62 -76 e G . V IGLlNO, Le comunica­
zioni. in Piemon te verso il 2000 , Tor ino ,
196 1, pp . 183- 187 e 200-205 .

9 Relazione sul/a strada carre ttiera Fa
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Voltri ed Ovada per la Valle dello Stura ,
Genova, 1860 ; su lle a lterne vicende de lla stra­
da de l T urc hino si veda G . BORSAR I, Ovada c
la sua strada al mare, in : P iemonte v ivo . IX ,
1975,n.I ,pp . 31- 37.

IO G . CASAI.I S, Diziona rio. cit. , vo I. X III.
184 5, Ovad a, p. 7 19.

Il G . CASALlS , Dizionario, ci t. , voI. X lII ,

pp . 720-722 .
12 ibidem. p . 724 .
13 L DE BARTOLOMEIS, Notizie top og rafi­

che e statistiche, cit., vo I. V, pp . 1638-1 639.
Anche l' all evam ento no n era eccess iva ­

mente svi luppa to , tuttavia in alc uni paesi si
riscont rava un a certa presenza di bovini e di
ov ini: G . CASALlS, Dizionario c it ., vo I. X III,
pp . 72 1-722.

14 Per co noscere l'att iv ità serica ad Ovada
e nellOvadese nei pr im i decenni de ll'Otto­
cento si ve da G. BORSARI, Spunti di storia ova­
dese , Al ba , 1971 , pp .12- 14 .

15 I dati so no tra tt i da L 'ape dell e cogni­

zioni utili, giugno 1835 , pp . 154 -1 55.
16 P. BAVAZZANO. Storie di bachi e di

fila nde , in : L ' An cor a, 20 novembre 1982 .
. 17 G . C ASALlS, Dizio nario cit ., p. 72 1.

18 L DE BARTOLOMEIS, Notizie top ografi­
che e statistiche ci t. , voI. IV, pp. 6 19-620.

19 Per le vicende di qu esta soc ietà si veda:
G . PIPINO, La società Franco-Sarda per le
min iere d 'oro di Ovad a (/853-1859) , in :
No vinostra, XI X ( 1979), n . 3, pp . 122-1 4 6.

20 G. CASALlS, Dizion ario cit., pp .721-72 2.
21 V. CASTRONOVO, L 'indus tria italiana

dali 'Ottocento ad oggi , Mil an o, 1980 , p. 3.
22 M . V INlO Nl, 11 dominio della Serenis­

sima Repubblica di Genova iII Terraferma,
G enova, 195 5, pp . 53 -55 (rista mpa anas ta tica
del man oscritt o del 177 3).

23 Sull'Osp ed ale di Ovada G . BORS AR I,

L 'ospedale Civile S. Antonio di Ovada nel
centenario della sua seconda fondazione , in:
La Provincia di A les sa ndria, X IV , n. 5, maggio
1967, pp. 27 -30 e L 'Ospedale di Ovada 1867­
196 7. Numero un ico in occasione de l l° Cen­
ten ari o dell' Ospedale Civile S . Anton io di
O vada , Ovada, 1967.

24 Sulla sto ria urb an a di Ovad a cenni in S.
REPETTO A. SCORZA, Rilevamento storico-criti ­
co e campione di riqualificazion e edil izia del
centro storico di Ovada: zone 1,2, tesi d i lau­
rea, Genova, Facoltà d i Archite ttura, a.a . 1976­
77, pp . 11-2 6 e 40-44 (d att iloscr itto con se rvato
presso la Bibli ot eca C ivi ca di Ovada) .

25 Cfr. A . LAG UZZI (a cura di ), La Parro c­
chia le di Ovada , cit.

26 ARCHIVIO COMUNALE DI O VADA. ur­
FICIO TECNICO, Catasto Napol eonico; catasto
impropriam ente chia ma to " na po leo nico" poi­
ché la catastazio ne fu dovuta prob abilmen te ad
un a disp osizi on e dell a Repu bblica di Ge no va ,
il titolo co mpeto è Librofigurato di tutto il pre-

sente territor io di Ovada desun to dalla Mappa
generale divisa iII quattro carte. la quale
Mappa coi libri relativi è stata [at ta prcvia
misura generale che [u poi pubblicata nelle
debiteforme con success iva approvazione pen­
denti giorni venti come consta dal processo
verbale dcll i 2 7 Settembre 1797 ricevuto
Raggio e collaudata dal Geometra Gio Pietro
Rossi di Asti conte da sua relazio ne giurata
delli 18 Ottobre di detto (lI 1/1O. il tutto fatto da
mc sottoscritto a niente del contratto stipulato
colla Comunità sotto il 16 Luglio 1793 rogato
Da SOI'e approvato dal Mag istrato della
Comunit àsedente allora iII Genova al primo di
Agosto successivo. Questo lib ro co nsta di fog li
234 oltre l'i nd ice . In fede . Ovada al 14 Ap rile
1798. G io Francesco Tesa Geometra .

Sul Ca tasto "Na poleonico" di Ovada cfr.
anc he G . BORSARI. Dai Censi Ovadesi del 1600
ai Calasti Napoleonici. in: La Pro vinc ia di
A lessandr ia, XXX, n. 3, aprile 1983, pp . 65 -68.

27 Su lla co sru zione del nu ovo ospedale. cfr.
P. BAVAZZANO. Canzoni per lafabbrica dcII '0 ­

spedale di Ovada (/842-186 7), in, A . LAGUZZI
e E. RICCARDI NI, Studi di Storia Ovadese cit .,
pp. 527-555; inoltre c fr. G . BORSAR I,
L 'ospedale Civile S. Antonio di Ovada cit.. ID,
L 'Ospedale di Ovada 186 7-1 967. Numero
un ico cit.

28 A.P.O. , Libro della Fabbri ceria , de libe ­
ra del 14 marzo 1838 .

29 Ibidem.
30 E. PODESTA-P.To NI OLO, / cartulari del

nota io Giacomo di Santa Savino (1283 -1289).
Storia c vita del So rgo di Ovada alla fi ne del
secolo X1l!, O va da , Accademia Urbense , 1991 ,
doc. 426.

31 E. pODESTA-P.Tm ':IOI.O, l cartulari cit. ,

do c 398 .
32 G . FIRPO (recens io ne e traduzione) .

Statuti di Ovada del 132 7, cit ., ca p. 42, ~ I.
33 P. PIANA TONIOLO, Il cartulare del

l'cscm 'o di Acqui Guido dci marchesi d 'Incisa
(/350-1371), Ac qui T ., Impressioni Gra fiche .
2004, docc . 555 e 183 .

34 P. PIANA TONIOI.O, l cartulari del l'CS('() ­
l 'O Bonifacio Sismo ndus , in preparazione, doc .
389; si rin grazia l' autri ce ch e gent ilmente m i
ha co nsentito la co ns ultazione del lavoro in
bozze .

35 Ospedale Sant 'Antonio di Ovada. Cenni
storici c commemorativi , in: Il Corrie re de lle
Va lli Stura e Orba , Sup plemento al n. 59 1 del
13 maggio 1906.

36 lb idcm.
37 Ibidem.
38 La co nferma c i è data da tes timonianze

succ essive, per esempio la seguen te : A .S .C.O,
Nota degli effetti esistenti nell 'Ospedale de '
Colerosi , 24 di cembre 1836, che ripo rtiamo
integra lmen te:

«Natura degli e ffetti : Tavol e piopp o servi-

te per i lett i n. 100 mon tati in n. 20 pan che.
Relada per pagl ie ricci 190 ('?) n. 20 ripieni di
pagl ia . Materassi di bo mbace n. 4 . La na per
materassi n. 4 . O recch ieri co n lana n. 5 .
Le nzuo li in te la ca nepa n. 44 . Co perte di lana a
diversi co lori n. 20 . Ben de per sa lazzi n .35 .
Ca nna per cr istery n l . Ventose n . 12. Arnolc ,
bo tt ig lie e bott ig lioni in bianco e nero n. 2 1.
Secchi in legn o per acqua e ce bro n. 4 .
Con chette, pa de lle , e vasi d i te rra nera n. 2 1.
Cassette per acq ua d i ferro n. 2. Lum i di latt a
bianca n . 6. Possate in ottone e ferro n. 12 .
Co lte lli con manico in legn o n .6. Ca ssarolle
terra n. 6. Pignatte in te rra n. 6. Co pette e tondi
in (suco" ) n. 24 . Cassuli in legno grandi e pic­
co li n. 4. Cavagno, corbella e scope in n° 2-4 .
Ma nietti n. 2 e cattena a fuoco di ferro n. 4.
Palett on e mo lle n. 2 . Va so in legn o per sale n.
I . Legna pro vvi sta fasci n. 2. Armadio co n
chiave di pioppo n. I . Tavola no ce e rec ipiente
de tondi con ca te na n. 2. Port antina per am ala­
ti n. I . Ca ppe tte nere di tel a per i Sig .ri me d ic i
n. 2". Il tutto per un "va lore di prim a co mpra E.
999.23 - Va lo re attua le E. 758.55". AA U,
Fondo Pesc i - Capurro, Cart e dell a Fam igli a
Pesci d i Ovada . Tra le spese no tate nel bilancio
dell'osp edale per l' anno 1855, l' ann o success i­
vo alla nefasta epidemia co le rica , su un to tale
di E. 7.508 in uscita , sotto la d ic itura "manu­
ten zion e delli ricovera ti" , s i hann o i segue nti
va lo ri. S i tenga co nto che la pr ima cifra si ri fe­
risce alla so m ma stanziata , la seconda alla
spesa effett iva : " Pane 700 - 893 .10; Ca rne 180
- 291. 65; G rano 200 - 179. 55; Ve rm ice lli e
paste 100 - 191. 92; R iso 50 - 33 .73 ; Legn a e
ca rbone 300 - 327.46, Vi no ed aceto 150 ­
423.95; Ova IO- 2 .95: Sa le 45 - 53 .55: O lio 90
- 64.27 ; Commestib ili 70 - 22. 20" ».

39 Sul Pad re Scolop io Bern ardn o Cresta­

doro c fr. B. BOZZANO, Cenni biografici del
sacerdote Bernardino Crestado ro, in : Giorna le
degli stud ios i di lett ere, scienze , art i e mestier i
in Ligu ria, IV , n. 17, Ge nova, 20 Ap rile 1872 ,
pp . 233 -243 .

40 G . G Al l iNO, Voti fatt i dal pergamo (da
P. Bernardino Crestadoro) per l 'erezione di /1/1

Asilo Infan tile in Ovada , in : Le tture pop ol ari ,
IV , To rino, 26 settembre 1840. In ta le occasio­
ne il Crestadoro ricorda ai fedel i presen t i a lla
ce rimonia : "Una de lle ( . .. ) speranze e la prin­
cipa le di tutte perch é la più um an a, e perché g ià
ne otte neste dall a reg ia piet à sov rana la grazia
im plorata , è l' ed ific io a ricoverare chi lan gu e
per infermità e per m ise ria ." Ricorda poi a lcu­
ni benefatt ori ch e morendo avevano lasci ato
ben i a favor e dell'osped al e : " Il fu An to nio
Rodolfo Flac heron d i Lione, Es att o re del
Ma nda me nto d i Ovada , legò tutto il fatto suo
per l'erez ione del nu ovo os pe da le: -per lo stes­
so oggetto la fù sig no ra teresa ferro d i Genova ,
mari ta ta ne ll' ill ust re casa Dani a , legò la
somma di lire nu ove 8000." Detto questo non
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possiamo non ricordare che la reaz ione degli
O vadcsi alle eso rtazio ni del Cres tado ro furono
d i grande ostilità \ WSO ch i osava rimproverarli
per la loro ma ncanza d i cari t à e il Padre sco lo­
pio venne a llontana to da Ovada .

.t I Su lla figura dello sco lop io Padre Dom e­
nico Buccel li cfr. L . C \ IT\\ HJ . UII fiedogogi­
S ((/ insigne. Padre Domcnic« Buccc lli delle
Scuole Pie. in. A . L \ <;I I I I E. R I('( .\ IWI \I .

Studi di Storia Ovudesc cit .. pp. 345-357. si
veda ino ltre : (j .B . R ·\ ( i( ; llJ . .\'ecmlogio de l P.
Domenico Mauri zio Buccclli delle Scuole Pie.
in: L'E spero . n. 1 1 de l 13 Aprile IX41. pp. X4­
85 . «gli Ovade si ... a lu i specia lme nte devono
una nuov a g ioventù tanto saviamente educata;
e sanno eziandio quant o part icolarmente li
amasse, po iché pu re a lui devono un Ospedale
forni to d' una Pia Dep uta zione di Carit à, da Lui
consiglia ta e diretta con tutto l' ardore di uno
ze lo veramen te reli gioso e soc iale. La qua le
non so lo Eg li incor aggiava co li' efficacia del
suo co nsiglio e dell'opera sua, ma co llo spetta­
co lo ancora de lla sua pro fo nda umil tà edifica­
va; e si vedea infatti tutt e le sere quel san to
Vecchio ag girars i fra i poveri letti deg li infer­
m i, e confortarl i, non di sos tan ze , poic hé egli
era povero per voto e per par ticolare annega­
me nto . ma di soavi pa role e di Consigli
d' Eva nge lica rassegnazion e. che sembran da
meno, e son pure cosi raramen te prodigati dagli
uomini ...». G.B. CERESETO, Biografie d 'illustri
contemporanei. P. Domenico M. Buccelli delle
Scuo le Pie, in : Il Giov inetto Ital iano, letture
po liti che , lett erarie e moral i, Genova, Giovedì
13 Dicembre 1849, n. II; G . SARRA, Buccelli
Domenico Maurizio, in DBI, vo l. 14°, scrive:
«Ne l 1834 , per desiderio d i tranquill ità il
Bu ccelli lasciò l' insegnamento nel co lleg io
di Carcare e si rit irò a Ovada , ove , sebbe ne
affl itto da una grave malatt ia, non rifiutò la
di rezion e dell e sc uo le in qua lità di pre fetto e
si occupò di opere di carità , tra cu i la siste­
mazion e dell'osped ale civico. Mor i in odo re
di santità il 18 marzo 1842». Si veda inol tre
B.T . DELFINO, Bucce lli Do menico Ma urizio,
in "Dizionario Biografi co dei Liguri", vo I.
Il , pp . 292-29 4.

42 " Il progetl o per un co mplesso ospe ­
dali ero ad Ovada , capace d ' accogli ere, oltre
alle infermeri e, anche un orfano tro fio ed un
asi lo infantile, era sta to present ato dali'
Antone lli (gratui tamente , tratt andosi d i
un ' Op era p ia) nell a prim avera del 1842.
L 'am ministraz ione l ' approvava, avviando
subito l' ed ificazione de lla mani ca dell e
in fermerie. I lavori però s 'i nterro mpevano
appe na du e anni dopo; e so lo tra il 1860 ed
il 1867 gi ungevano a co mp ime nto.
L'edificio, che ha co rlservato es teriormente
lo sti le neocl assico de l pro getto, é stato
co mpletamente stravolto all ' interno dall e
massicce trasformazioni sub ite a lla fin e

III basso, antico Crocefisso
del/a seco nda metà del secolo
XV dell 'antico Ospedale di
Ovada

degl i anni cinquanta del nostro seco lo" , cfr.
FRAl':CO Ro sso , Alessa ndro Antonell i (1798 ­
1888), Mil an o , Elec ta , 1989 , p. 168 ;
sull' Antonelli si veda : l' . PORTOGH ESI,
Antonelli Alessandro , in DB1. vo l. 3, pp . 480­
4 X3.

.t3 Ignazio Buff a di Stefano, ov adese, ( 13
febbraio I X14-1 X6()). Studiò medi cin a a Pisa
dove strinse amic izia con Giuseppe Mon­
tanelli, Marco Tab arrini (dei qual i si con ser va­
no lett ere a lui dirette nell' ar chi vio Buff a d i
Ovada) co n Za nobi, Bicchierai , Bart o lomeo
Acquaron e e co n a ltri intellettuali toscani ed
esu li piem ontesi e lombardi. Scrisse racc onti e
poe sie pop olari e co llaborò a lle " Letture popo­
lar i" fondate ne l 1837 da Lorenzo Vale rio (del
quale sono co nservate molte lettere a l Buffa) e
a l " Suba lpino" diretto da Massimo Mon­
tezemo lo. Ali' inizio del 1848 fu tra i redatlori
de lla " Lega ita lian a" , giornale politi co genov e­
se fo nda to dal frate llo , Domenico Buffa.
Scrisse alcuni drammi tra i quali va ricordato:
Vittoria Accorambo ni, Torino 185 5. Tra i suo i
ami ci contiam o an cora Urba no Ratta zzi,
Domenico Ca rutt i, Francesco Predari, Gio­
va nni Lanza. (c fr. E. COSTA, Tre lettere inedite
di Giusepp e Massari in : Rassegna Storica del
Risorgimento, LI, fa se. 11 , Apri le - Gi ugno
1964 , p. 230; ID., La giovinezza di Domenico
Buffa (/ 818 - 184 7) , To rino 196 8, in Figur e e
gruppi de l/a classe dirigente p iemontese del
Risorgim en to , Torino , Pa lazzo Carignano ,
1968).

44 L' inno , com posto dal medico ovadese
Ignaz io Buffa, è pre ceduto da lla seguente de di­
ca : "All'Amati ssimo e Chi arissimo Signore 11
Si gnor Al ess andro An tonie lli (sic) , Reg io

123

Architett o ed Ingegnere. lo stavo appunto pe n­
sa ndo a chi mai indirizzare il presente dono
riguardante la fabbrica dell 'Ospizio novello,
qu and 'ecco una pe rsona di mia confidenza
sc iog lie ndom i ogn i dubbio, mi soggiunse inge ­
nuamente : «e non potreste voi dedicarlo insie­
me ad alcuni altri, pr ima di tutt o, a Col ui che ne
fu ge nerosamente l'Architetto? A un chi aro e
dist into seguace di Vi tru vio e di Palladio dis­
converrà la dedica di un Opera di Arch itettura'?
E chi ha magg ior diritto e ragione a questa se
non co lui, che quasi dire i fu de lla stessa il pro­
mo tore con una prova luminosa di liberalità
non ord inaria ? e se ne ll ' Inno recen te vi fosse
pure qualch e tra tlo storico, cri tico , morale , ciò
pure a lui non converrebbe , se non come ad
Architetto ed Ingegn ere, alme no come a co lta
persona, e cresciuta sulla sponda de lla Dora.
Gradisca ad unq ue V.S. segni non eq uivoc i di
grat itudine e di st ima di un popolo ossequioso
e si ricordi : che il mare accoglie l'amp io fiu me
e il rio. In attestato d 'omaggio e di riconoscen­
za . Ignazio Buffa Ov adese. Per incoraggiare la
Patria a lla costante cooperazio ne de lla g ià cre­
scente Fabbrica de l nuovo Os pe da le d 'Ovada ­
1843. Inno dedicato al/a Benemerita Ammi­
nistrazion e dell 'Opera. al zelantiss imo Don
Vincenzo Torrielli Presidente; ed ai Sig .ri
Filarmonici indefessi coadiutor i del/a stessa" .

45 Lettera di G.B. Cerese to a Domenico
Buffa . deputato al Par lamento Nazionale. a
Torino , Genova 29 gi ugno 1856 , in : A .
LAGUZZI, Per una biografia dello scultore ol'a­
dese Emanuele Giacobbe (1823 -1894) . in :
Urbs, XIII , 2000, n . 3-4, pp. 166- 177 , la lett era
è a p. 176 .

46 Ospeda le Sant 'Antonio di Ovada . Cenni
storici , ci t.

47 Una nota a fondo pagi na aggi ungeva:
possibilmente
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Profilo biografico di Giorgio Gallesio
e un ragguaglio delle sue opere
di Carlo Ferraro

Relazione tenuta il 26 maggio 2006
nel Palagio del Podestà di Pescia (PT)
dal pro! Carlo Ferraro, Presidente del
Centro studi gallesiani, in occasione di
una serie di manifestazioni intitolate
"Citromania ", svoltesi nel periodo dal
20 al 28 maggio 2006 e orga nizzate dal
Comune di Pescia con il concorso del!a
Provincia di Pistoia e del!a Region e
Toscana.

In quella circostanza erano previste
una mostra di agrumi ornam entali del!a
Toscana , una serie di conferenze con
presentazion e, da parte dei prof essori
Enrico Baldini, Carlo Ferraro e
Alessandro Tosi, del volum e L'Atlante
Citrografico di Giorgio Gal!esio edito a
cura del! 'Accademia dei Georgofili, l 'i­
naugurazione di una mostra con esposi­
zion e del!e tavole di quest 'opera conser­
"ate nel! 'archivio Gallesio -Piuma, una
mostra di illustratori botanici
contemporanei e svariate altre
manifestazioni collatera li .
(Figura l e 2).

Desidero anzitutto rivolge­
re un co rdialissi mo sa luto alle
Autorità e a tutti i presenti e
questo sia a tito lo personale, sia
a nom e e per conto del Centro
per la pro mozione deg li studi
su Giorgio Gal!esio, associa­
zione cultura le senza fini lucra ­
tivi che ha la sua sede ne l
cas tello di Prasco (A L) e che
ho l' onore e il piacere di presie­
dere.

Ritengo inoltre doveroso
ringraziare gli orga nizza tori per
avermi invitato a que sto inte­
ressant e incontro, dandomi
mod o così di adempiere un
obbl igo che deriva dalle fina li­
tà statutarie del Centro studi
gallesiani , le quali prevedono
in prim o luogo l'incentivazione
dell ' interesse scientifico per la
figura e per l 'opera di Giorgio
Gallesio. (Figura l )

Numerosi sag gi biografici

sono stati pubblicati su que sto erudito
ge nti luo mo del primo Ottocento, ecce­
ziona le figura di carp ologo noto soprat­
tutto come uno dei maggiori cultori
della Scienza dei frutti. In questi ultimi
anni il riordino di una massa di eteroge­
nei doc ume nti inediti che costit uiscono
il COl P US de ll'archivi o Gallesio-Piuma
di Ge nova ha permesso di ricostruire a
tutto campo la figura di questo grande
Finalese e di farla conoscere in una pro­
spettiva nuova e non con ven zionale. Gli
studi più recenti hanno fornito puntuale
e ampia conferma dello spessore cultu­
rale del conte Giorgi o Gallesio, diligen­
te e illuminato studioso del mond o vege­
tale , geni ale precursore della genetica
applicata e insign e pomologo e hann o
messo in chiara evidenza le sue ben note
capacità di imprenditore agrico lo ten­
dente a rinnovare idee e concetti per

.-

adegua rl i ad esigenze man ageri ali
espresse in termin i di so rprende nte
modernità; ma hann o anche rivelato
nuovi e insospettati tratti della co mples­
sa per sona lità e degli interess i di un per­
sonaggio impegnato in molteplici ruoli ,
a livello agronomico, dipl omatico,
ammi nistrativo, politico e sociale, nel
quadro dei grandi cambiamenti che
caratterizzarono la difficile tran sizione
dal XV III al XIX secolo.

Occorre anzitutto sotto linea re che lo
spessore culturale di Gallesio fu ricono­
sciuto e attestato da illustri per sonalit à
che videro in lui un precursore del­
l'abate Gregori o Mendel. Lo stesso
Charles Darwin fornì un ' autorevo lis­
sima testimonianza di grande stima per
l'autore del Traité du Citrus , dell a
Teoria del!a riproduzione vegetale e
dell a Pomona Italiana (Fig. 2, ): questo

eccelso naturalista ingl ese,
gigante della cultura moderna,
dimostrò infatti vivo interesse e
gra nde co nsiderazione per
quanto concerneva il pensiero
sc ienti fico di Ga llesio, richia­
ma ndo si frequentemente al le
os servazioni de ll ' insigne stu­
dioso ligu re con cita zioni che
compaiono nell e sue pubblica­
zioni , opere che, come è noto,
fecero epoca e che rivestirono
un ' importanza preminente nel­
la dottrina natural istic a otto­
centesca.

In questo ultim o decennio
un nuovo e imp ortante aggior­
namento co noscitivo è sta to
riportato all'attenzione dei cul­
tori de lla materi a, interessati
all'approfondimento deg li stu­
di agronomici e, più specifica­
tame nte, alla Pomo logia, att in­
ge ndo a docum entazion i e a
testimoni anze anche iconogra­
fiche, in buona parte inedite,
che sono state risco perte e rior ­
dinate nell ' arch ivio di fami ­
glia. Questo reperimento di
inediti ha con sentito all ' Acca-
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de mia dei Georgofili, della qu ale
Giorgio Galles io fu Socio corri sponden­
te, di intraprend ere una intelligente e
opportuna iniziativa edit oriale che ha
port ato alla pubblicazione di una collana
cos tituita da opere postume di Gallesio e
da saggi di autori contemporanei che
hann o permesso di penetrare più a fondo
la conoscenza dell' illustre carpologo
sotto gli aspetti biografici, scientific i ed
umanistici.

L'i nce ntivazione dell 'interesse sulla
cospicua eredità culturale di Gallesio è
stata ottenuta, in massima parte, graz ie
all'opera di Enrico Bald ini, eminente
studioso di livello intern azionale e pro­
fesso re emerito di Arb oricoltura presso
l' Unive rsità di Bologna, e attraver so la
disponibi lità, la co llaborazione, l' intra­
prend enza e l' entu siasmo del Ce ntro
studi ga llesiani di Prasco.

Gio rg io Gall esio nacque in Final­
borgo il 23 maggio 1772 e morì a Firen­
ze il 30 novembre 1839 : riposa con i
Grandi d 'Italia in un sacello di pietra di
Finale situato nel tombario della basilica
di Sant a Croce in Firenze, basilic a che,
come è noto, è defini ta il Pantheon delle
glorie italiane.

Visse gli anni della sua ado lescenza
e della sua giov inezz a dur ante il tumul­
tuoso per iodo storico che co incise con la
Rivolu zion e francese : egli ade rì alle
idee di co loro che interpretavano in
senso favo revo le i cri teri innovatori ali­
mentati dai fuoc hi rivolu ziona ri ma,
ideo logicamente e caratterialm ente di
indo le lont ana da estremismi, non si
schierò mai dalla parte dei più radical i, i
massimal isti intrans igenti dirett i in un
prim o tempo da Robespierre.

Intr apresi gli studi giuridic i, nel
1793 si laureò in giurisprudenza presso
l' Università di Pavia. Durante la fre­
quenta zione dei corsi universitar i co lti­
vò anche, con ass iduità, i suoi interessi
cultura li letterari e, giovani ssimo, fu
ascritto fra i membri di pre stigiose
Accademie.

Nel peri od o po st rivoluzionario,
come è noto, la fulminea e vitto riosa

invas ione di Napoleone Bonaparte, ini­
ziata e condotta attraverso l' occupazio­
ne dell a Riviera Ligure di Ponent e,
segnò l' ep ilogo dell a Repubblica
Ar istocratica ge novese instaurata da
Andrea Doria nel 1528.

Gli anni a cavallo dei seco li XVIII e
XIX furono dedicati da Ga llesio soprat­
tutto alla gestione, condo tta con piglio
manageri ale , dei vas ti possedimenti fon­
diari di fami glia e, contemporanea men­
te, per trad izione fam igli are più che per
vocaz ione, affront ò la carriera in magi ­
stratura. Gli sconvo lgimenti e le vicissi ­
tudini che cancellarono l' esistenza stes­
sa della Repubblica Genovese non gli
impedirono di emergere in un ordina ­
mento soci ale che con tin uava a subire
concitati cambiamenti. L'insedia mento
del nuovo Governo de lla Repu bbl ica Li­
gure Democratica vo luta da Napo leone
vide il ventici nquenne Ga llesio, eletto
membro dei Giuniori , vivere la prima
esperienza con una carica pub blica (14
gennaio 1798).

Ne l 1805 divenn e Giudice del Can­
tone di Final e e nel 1806 il Prefetto del
Dipartimento di Montenotte Gilbert
Chabrol de Volvic lo nominò Commis­
sario dei lavori e delle strade: questo in­
caric o gli consentì di occuparsi in prim a
persona dei probl emi della viabilità e di
entrare a pieno titolo nell a ca rriera
amministrativa napoleonica.

Accolto ben presto nella cerchia dei
più stretti e stima ti co llaboratori di
Chabro l, nel 1808 Ga llesio fu nom inato
membro del Consiglio Ge nerale di
Dip artimento in Savona e nel 1809
divenn e Deputato del Dipartimento di
Montenotte presso S.M . l'Imperatore a
Parigi. In qualit à di rappresentante uffi­
ciale del suo Dipartim ento, ne l 1810
presenziò alla ce rimonia delle nozze
ce lebrate tra Napo leo ne Bonaparte e
Maria Luisa d' Au stria e, nello stesso
anno, assunse la prestigiosa carica di
Uditore al Consiglio di Stato, approdan­
do così al prim o gradino delle grandi
carriere napoleon iche. Il 24 gennaio
181 I Ga llesio fu nominato Sottoprefetto
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di Savona e, nel compimen to delle in­
combenze amministra tive che gli erano
più congeniali, affrontò con successo i
problem i de lla viab ilità del Savo nese. Si
occ upò infa tti della cos truzione delle
strade di Ste lla, di A lbiso la e di Sassello
e, già nel 1811 , si fece prom otore attivo
dell a reali zzazion e dell a strada di
Ca lizza no, essenziale per ass icurare i
co llega menti tra Finale e il Piem ont e.

Co n la stessa carica di Sottoprefetto,
nel 1813 Ga lles io venne trasfer ito a
Pontremoli.

Ca duto Napo leo ne, Ga llesio che,
inca lzato dalle truppe anglo-sicule di in­
vasione sbarcate a Livorn o si era ritira to
nei suoi possedimenti di Final Borgo, fu
richiamato da l Governo della Repu b­
blica di Genova e venne proposto e scel­
to, dal trionfatore inglese lord Wi lliam
Ben tinck , qu ale rappresentan te dell a
Riviera di Ponente nella Commissione
Legislat iva istituita per riform are l' anti­
ca Costituzione ligure risalente al 1576.
Success ivamente, il IO agosto 1814 , fu
nominato Seg retario della Legazione del
Governo genovese e con il marchese
Antonio Brignole Sale, Mini stro Pleni­
potenziario, partecip ò al Congress o di
Vienna, co n l'incarico di tut elare e
soste nere il diritt o all' i,ndipend enza
della neonata Repubb lica Ligur e, e visse
così in prima persona il per iodo più
amaro di tutta l'esistenza dell ' antica e
gloriosa Repubbl ica di Genova.

Dopo l' annessione della Liguria al
Piemonte entrò nell' amminist razione sa­
bauda e nel 18 16 divenn e Co mmissario
di Leva a Savona; questa carica non era
certamente tale da soddisfare le sue am ­
bizioni, ma fu acce ttata come una sine­
cura remunerata che non gli impediva di
co ltivare il suo gra nde amore per le
Scie nze Natura li e non lo ostaco lava nel
prodi gare il suo impeg no nello studio e
nella ricerca ind irizzata soprattutto nel
campo della Pomologia . Questo incarico
ebbe termine nel 1823, ann o in cui
Ga lles io chiese ed ottenne il pensiona­
mento.

Neg li anni successivi poté fregiarsi
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di alcune onorificenze dovute sia all'an­
tica e riconosciut a nobiltà della fami­
glia, già ripetutam ente onorata da So­
vrani stranieri, s ia agli indi scu ssi merit i
acquisiti in campo scientifico : nel 1824
fu ins ignito, dal Re Carlo Fel ice , del­
l 'Ordine Militare dei Santi Maurizio e
Lazzaro e nel 1828 lo stesso Sovrano
promulgò una Regia Patente co n la
quale veniva acco rdato il titolo e la di­
gnità di cont e a Gio rg io Ga llesio e ai
suo i discendenti , e veniva cos ì co nfer­
mato un reiterato riconosciment o del
suo status ce tua le. Ne l 1832 Galles io
venne ino ltre nominato, dal Re Ca rlo
Alberto, Cavalie re dell'Ordine Civile di
Savoia, onorificenza questa che veni va
conferita esclusi vamente per merito
sc ientifico.

Le Società scientifiche c letterari e
più prestigiose lo annoverarono tra i loro
membri.

L'interesse preminente di Ga lles io
riguardò soprattutto la Pom ologia ma,
insieme ai predil etti studi di fisiologia
vegetale, di genetica e di tassonomia
frutticola, compaiono anche, tra le sue
pubblicazioni , una raccolta di poesie
giova nili e un sagg io sto rico scritto per
forn ire una testimoni anza dei suoi tra­
sco rsi pol itico - dipl omatici.

Giorgio Gall esio diede alle stampe a
Pari gi nel 1811 , per i tipi di P. Did ot
l'ain é, il suo primo trattato scientifico,
oggi esposto nella mostra, che porta il
titolo Trait é dII Citrus. Questa opera, la
seconda per ordine di importanza della
produzione galles iana, fu pubblicata
senza apparato iconografico forse per­
ché la sua attuazi one si presentava parti­
colarmente impeg nativa in termin i di
tempi e di costi e anche perch é Gallesio
avrebbe dovut o add ossarsi un 'iniziati va
edit oriale, che richiedeva una cura atten­
ta e minuziosa, in un momento storico,
l'era napoleonica, in cui egli aveva
momentaneamente privilegiato la carrie­
ra in campo amministrativo e succ ess i­
vamente le sue incombenze in campo
poli tico e diplomatico.

Era tuttavia sua intenzion e dare vita,

in periodo successivo, a un'opera impre­
ziosi ta da disegni a co lori e per questo
aveva instau rato rapporti e aveva co m­
mission ato l'esecuzione di disegni raffi ­
gura nti una trent ina di varie tà di ag rumi
a noti ssimi pitt ori natural ist i pari gini
(Pierre Anto ine Poit eau c Pierre .I ean
Franc ois Turpin) e itali an i,

La progett ata ried izione illu strata
però non vide mai la luce tino a l 1996,
anno in cui raggiunse la sua rea lizza ­
zio ne per mer ito di Enrico Baldini il
quale, util izzando i disegni conservati
nell' archi vio Ga lles io-Piuma che era no
rimast i ined iti per qu asi du e secoli e che
oggi so no qui espos ti, died e alle stampe
L 'Atlante Citrog rafico di Gio rgio Gal­
lesio, ope ra pubblicata a cura dell' Ac­
cademia dei Georgo fi li. (F ig. 4, Limon e
da prem ere ordina rio: Fig . 5, Cedro
della China : fig . IO, Cedro "Mano di
Budda" )

11 capolavoro che lo stesso Gio rgio
Ga lles io definì l'oggetto favorito della
mia vita e che lo rese noto cd illustre è
sicuramente la Poniona Itali ana ( 1817­
1839), monumcnt ale pubbli cazione frut­
to di un ' impresa editor iale se nza prece­
denti per il nostro paese, L'opera tanto
be lla qu an to preziosa deve il suo succes­
so alla passion e e al rigore e larg iti da
Ga llesio nel cu rarne sia la parte descrit­
tiva sia l' app arato icon ografico, cost itui­
to da belli ssim e tavole poli crom e, il cui
pregi o artistico è dovuto alla strao rdina­
ria maestria dei più qualificati pittori
natural isti dell ' epoca .

11 vero criterio di valutaz ione della
monumentale Pomo na Ital iana di Gal­
lesio deve necessariam en te de riva re da
una co nsultazione dirett a dell'opera ori­
gi na le: essa prese nta una parte fig urativa
cos tituita da 160 sp lendide sta mpe tutte
ritoccate e mini ate a penn ello da abilis­
simi acquerellisti, pazienti ed accurati
ese cutori delle indicazioni e degli appro­
priati co ns igli di un pressant e e perfe­
zionista supervisore qua le era Ga lles io,
dopo che altre tta nta diligenza era stata
riservata alla rea lizzazione de l disegno,
all' incision e e alla stampa de lle tavole:

Ga lles io accettava il risultato otte nuto
dall a per izia dei vari artist i so ltanto
a llorché perven iva al co nv inci me nto che
la raffi gu razion e del frut to, del fiore o
del ram o rip rodotto dal vero aveva rag­
giunto la qu intessenza della perfezione.
(Fig. 3, Albi cocc a Aless andrina bianca a
mandorla dolce: Fig. 6, C iliegia: Fig . 8,
Pesca Moscat ell a )

Da una lett era di Ga llesio inv iata il
12 novembre 1823 al co nte Tommaso
Litta rdi, suo amico e parent e di Port o
Maurizio, si rileva che in qu ell' ann o gli

Assoc iati alla Pom on a era no 160 I .

Un tent ati vo di censi mento degli
ese mplari di Poniona Italiana attual­
mente esistenti e collocati in luoghi noti
dà modo di affermare quant o segue, con
la necessari a premessa che tale elen­
cazione non può ess ere ritenuta co mpie­
ta e de fini tiva. Occorre in fatt i precisare
che gli ese mplar i d i Pom on a possedut i
da privati so no di difficil e reperib ilità e
che le copie co nsultabili appartenenti a
enti pubblici molto spesso, in passato,
non sono state conservate in maniera
adeguata : sovente infatti si pre sentano
inco mplete in qu an to ogge tto di mutil a­
z ioni dovute a ruberie ese rcitate so prat­
tutto a dann o della part e iconografi ca.
Ne i cas i più gravi si rinvengono copie
che hann o sofferto dann egg iam enti tali
da pregiudicarne un recupero anche so lo
parziale .

Attualmente sono reperibili circa 40
ese mplari della P Olli0 11a Italiana e di
questi una trentina so no in ITALIA:

5 a Genova e precisamente presso:
gli eredi di Ga lles io; la Biblioteca Beri o;
la Bibli ot eca Univers ita ria; l'Ist ituto
profession ale di Stato per l'Agrico ltura
Bern ard o Marsano a Sant 'Il ario (Geno­
va) e in una coll ezione privata che con­
siste in 40 dispense originali ;

3 a Torino, presso l'Accademia
dell e Scienze, presso la Biblioteca Reale
e presso la Bibli oteca nazionale univer­
si taria .

3 a Firenze presso la Bibl iot eca
naz ionale, presso la Società toscana di
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Ort icoltura e presso l' Istituto
tecni co agrario. Da una lettera
datata 2 maggio 1862 inviata
dal marchese Incisa al conte
Ferdinando Ga llesio-Piuma ,
nip ote di Giorgio Ga lles io, si
evince ch e in qu el peri odo un
domestic o dell a Casa Corsi ni
di Firen ze possedeva qu att ro
esemplari di Pom on a che
erano " vendibili" e che risulta­
vano der ivan ti da una eredità
di proven ienza ignota .

2 a Vicenza presso la Bi­
blioteca Bertoli ana e presso la
Biblioteca Intern azion ale " La
Vigna".

2 a Bologna presso la
Biblioteca civica dell' Archi­
ginnasio e pre sso la Biblioteca
del Dipartimento di Co lture ar­
boree dell' Uni versit à.

l a Rom a presso la Bi­
bli oteca Casan aten se;

l a Forlì presso la Bi­
blioteca civica Saffi ;

1 a Palermo presso la Biblioteca ci­
vica ;

l a Cesena presso la Biblioteca Ma­
late stiana;

l a Venezia presso la Biblioteca na­
zionale Marciana;

1 a Napo li presso la Biblioteca na­
zionale ;

1 a Parma presso la Bibl ioteca Pala­
tina ;

l a Pavia presso la Biblioteca uni­
versitaria;

l ad Acireale presso l'I stituto Speri ­
mentale per l' Agrumicoltura;

1 a Nizza Monferrato presso il Mu­
seo Bersiano dell e stampe sui vini ;

1 a Padova presso la Bibl ioteca uni ­
versitaria;

1 a Milano in una co llezione pri va-
ta ;

1 a Pisa presso la Bibl ioteca univer­
sitaria. Nel 1862 l'esemplare di Pisa era
conservato presso la stamperia di N .
Capurro rile gato in quattro vo lumi e, su
iniziat iva del prof. Savi , i disegni dei

frutti erano stati co llocati nei quattro to­
mi seguendo l' ordine alfabetico .

All'estero esemplari della Pomona
Italiana, rile gati in numero non unifo r­
me di vo lumi, so no rintracc iabili:

8 negli STATI UNITI :
1 a Wash ington D.C. presso la Fon ­

dazione Dumbart on Oa ks ;
1 a Pittsbu rg, a lla Hu nt Botanical

Library, Ca rnegie Me llon Unive rsity;
2 a Bost on , presso la Massac hus ­

setts Horticultural Soc iety e pre sso la
Arno ld Arboretum Library;

1 a New York pre sso la New York
Public Library ;

1 a Los Angeles presso la University
o f California;

l a Chicago presso la University of
Chicago ;

1 a Beltsvil le, Md., pre sso la Natio­
nal Agricultural Library;

1 a Upperv ille, Virginia, presso la
Oa k Spri ng Garden Library;

2 in G ERMANIA: di questi esemplari
uno è rilegato in du e volumi ed è con­
servato pre sso la "Lega Libri della
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Horticola Te desca" e uno,
no n completo, si tro va pres ­
so la Bib lioteca nazionale
di Monaco di Baviera;

2 in GRAN BRETAGNA:
entrambi a Lond ra, uno de i
quali presso la Br itish Li­
br ary e l' al tro presso la
Royal Horticul tu ral So ­

cie ty? ;
l in Ol A 'DA, presso

una libreria antiquaria di
Amsterdam.

La Pomona Italiana
ra ppresenta un ' opera di
altiss imo pregio e di gran­
di ssimo va lore sto rico,

: t ~

~ . sc ientifico , artis tico e lette-
rar io: si tratt a d i un ca po la­
voro che onora il nos tro
Paese e che recentemente
ha ottenuto in Italia apprez­
zamento e manifestazioni
di interesse anche ai mass i­

mi live lli istituziona li: mi riferisco all ' ex
Presid ente dell a Repubblica Ca rlo
Azeglio Ciampi, il qu ale, essendo stato
informato circa un pro gett o di rip rodu­
zione anastatica de lla Pom ona, ha indi­
rizzato un telegramma al prof. Franco
Scaramuzzi , Presiden te dell'Accademia
dei Ge orgofili, nel quale si legge: In
occasione della ristampa dell'opera
Pomona Ita liana di Giorgio Gallesio il
Presidente della Repubblica esprime
apprezzam ento all 'Accademia dei Geor­
gofi li per il valore storico e culturale
dell 'inizia tiva . Questa monum entale
pubblicazione, frutto di un 'impresa edi­
toriale senza precedenti per il nostro
Paese, f u il capolavoro del grande natu­
ralista del primo Ottocento. Opera clas­
sica, bella quanto preziosa , è stata il
frutto della passion e e del rigore che
Gallesio vi ha profuso nella parte
descrittiva e nello straordinario appara ­
to iconografico. Con questi sentimenti il
Capo dello Stato rivolge a Lei, egregio
Presidente, all'A ccademia dei Geor­
gofi li e a tlltti gli Enti culturali curatori
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della nuova pubblicazione un augurio
cordiale, cui unisco il mio persona le.

Gaetano Gifuni, Segretario Gene­
rale, ora onorario, alla Presidenza della
Repu bblica.

La ristampa anas tat ica prevede
peralt ro una pubbl icazione esc lusiva ­
mente di elevatissima qual ità tecn ica e
artigiana le, tale da consentire di conser­
vare integro il fascino del trattato origi­
nale. Occorre in questo caso raggi unge­
re una perfezione che si manifesta nel­
l 'esatta riproposizione di quei minim i,
raffinati dett agli che danno all' opera un
valore inestimabile e che la rend ono
unica al mondo.

Una ripub bl icazione in corri spon­
denza fedele con l'originale di questo
prezioso patrimonio dell ' umanità, anti­
co tesoro d 'arte e di cultura, comp orta
tuttavia un impe gno editoria le che deve
affront are dei cost i dec isam ente elevat i:
questo ha impl icato che, per ora purtrop­
po, le numerose man ifestazioni di inte­
resse da parte di imprenditor i edit oriali
non sono ancora arrivate ad una decisio­
ne conclusiva.

Nel 2005 , a cura dell'I ­
stituto per l 'Agricoltura e
l'Ambiente "Bernardo Mar­
sano" di S. Ilario (GE), con la
collabo raz ione del "Centro
studi gallesiani " di Prasco
(AL) e per iniziativa dei coor­
dinatori prof. Massimo An­
ge lini e Maria Chia ra Ba­
sadonne , è stata prod otta una
edizione ipertestuale e divul­
gativa in compact disck della
Pomona Italiana di Giorgio
Gallesio: ora, anche se il CD
Rom dell a Pomona non può
essere sufficiente per soddi­
sfare pien amente i desiderata
del bibli ofilo e del bibl iomane
e nemmeno quell i degli esper­
ti dell a materia, il risultato
ottenuto non determina una
riduzione del significato di
tale iniziat iva. Si rivela infatti

sicuramente utilissimo dal punto di vista
divulgativo e permette un ampliamento
conosc itivo di un'opera importante la
cui consultazio ne non sempre si presen­
ta agevole.

Per quello che riguarda la mia espe­
rienza personale ricordo semplicemente
che, in visita all' espos izione di libri anti­
chi e rari che periodicamente si tiene a
Milano e che ha assunto una rilevanza di
caratte re internazionale, entrando in cia­
scuno dei box esposi tori italiani e stra­
nieri e rivo lge ndo sempre la stessa
dom and a cosi formulata: avete la
Pomona Italiana di Gallesio ? ho ottenu­
to costantemente in risposta la seguente
rassegnata esc lamazione: magari! Che
voleva sotti ntendere, accanto ad un indi­
scusso altissimo valore scientifico, un
valore dell' opera, reale e commercia le
di tutto rispetto che porta a concludere :
fortunato chi la possiede.

Questa pode rosa e rara compos izio­
ne editoriale offre la possib ilità di cono­
scere un panorama pomologico attrave r­
so una testimonianza pittorica e descrit­
tiva intesa a rilevare, sia sotto il profilo
artis tico sia sotto quello tassonom ico,

identifi cazioni varie tali e tipologie di
asse tti colturali. La Pomona Italiana
rappresenta pert ant o un imp ortant e
punt o di riferimento per gli studiosi
della Pomologia che mirano a definire
gli ambiti di appartenenza delle varie tà
frutt icole e a dare impul so ad iniziat ive
volte alla conservazione delle culti var
cadute in disuso e, perciò, minacciate
dall ' eros ione genetica e si impegnano
per ottenere la valorizzazione del relati­
vo germoplasma.

Note

( I ) F ERRARO c., 1/ carteggio Gallesio­
Littardi (/811-1839), Ce ntro per la prom ozio­
ne degli studi su Giorgio Ga lles io, Prasco
(AL), 2003 , pag o70.

(2) B ALDINI E. e T OSI A., Scienza e Arte
nella Pomona Italiana di Giorgio Gallesio,
Accademia dei Georgofi li, Firenze, 1994 , pag o
45 -46.
Frederick Will iam Hervey ( 1769- 1859), facol­
toso baron e di Ickworth e march ese d i Br istol ,
era mem bro della Roya l Horticultural Soc iety .
Dimostrò sempre gra nde apprezzamento per
Ga llesio e so ttoscrisse ben cinque cop ie della
P OI/ IO/ la Italiana. Due di esse sono verosi mi l­
mente qu elle ci tate come apparte nenti alla
Br iti sh Library e alla Roy a l Horticultural
Soc iety di Londra . una terza appartenne al

pomologo ing lese T.A. Knight e
un a quarta era co nserva ta nell a
Bibli oteca di sir Robert de Belter.
Probabilment e questi du e ult im i
esemp lari co rris po ndo no a quelli
po sti in vendita da prestigiose case
d 'asta internazionali rispettivam en­
te ne l 1980 e nel 1987 (ques t' ultimo
venne aggi udicato per 17.600 sterli­
ne) . Giorgio Ga lles io dedicò a Sua
Eccellenza il Marchese di Bristol
membro della Camera dei Lordi e
della Società R. delle Scienze in
Londra la monografi a Gli agrumi
dei giardini botanico-agrari di
Firenze, edi ta nel 1839 presso la
tipografia di Paolo Fumagalli in
Firen ze : questo saggio ven ne distri­
buito in omaggio ag li Associati
de lla Pomo na Itali ana e venne
pos to in vendi ta al pubblico indi­
stinto al prezzo di 15 Paol i toscani
presso i dep ositari della Pomona
Sangui neti e Ca pellano in Firenze .
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Da Arte e Carte nella diocesi di Acqui novità per il
patrimonio artistico ovadese: la scultura lignea
a cura di Alessandro Laguzzi

Riprendiamo con questo articolo il
discorso iniziato sul numero precedente
della rivista passando ad esaminare gli
esiti di una ricerca presentati da Daniele
Sanguineti : Scultura lignea: ricogni zio­
ne in diocesi. L'articolo esamina questa
forma artistica in un arco di tempo che
va dalla metà del Quattrocento ai primi
decenni del seco lo successivo. La ricer­
ca incentra, fra l' altro, l' attenzione su
sculture raffigurant i il Cristo Crocefisso,
presenti sul nostro terr itorio in numero
non elevato ma signifi cativo, "riflesso di
un senso religioso immedia to ed intenso
appartenente a una committenza esigen­
te nelle pur varie declin azioni di una
pietas privata, comunitaria, confraterna-
I "e .

L' autore indica poi come fra queste
opere siano chiaramente identificabi Ii
tre differenti ambiti di appartenenza cul­
turale : " Il primo nucleo comprende due
sculture di area ligure che si inseriscono
con coerenza in quel fenomen o mappato
con dovizia e coinvolgente passione da
Franco Boggero e Fulvio Cervini e ca­
ratteri zzato da una notevole di l'fus ione
di Cristi, dal la tipologia emaciata e for­
temente drammatica, che vanta testimo­
ni distribuiti da l 1400 al 1460 circa nel
basso Piemonte e nella Riviera Ligure di
Ponente.

Il Crocifìsso depo sitato in Palazzo
Ghilini (Pa lazzo della Provincia) ad
Alessandria, ma proven iente dal distrut­
to Oratorio della Santissima Trinità a
Lerma (Fig. I), è databil e non oltre alla
metà del Quattrocento e presenta un
aspetto riconducibile, attenendosi alla
più aggiornata classificazione , al cos i­
detto "gruppo C" (ex "Ceriana A") , co­
stituito da immagini caratt erizzate da
chiome ricaden ti sul petto in due cioc­
che conic he attorcigliate , dal perizoma
sovrapposto frontalmente con due lembi
in simmetria sui fianchi e da un' anato­
mia magrissim a e pulita con la cassa
toracica in eviden za dall' arcata gastrica
ben disegnata. L'opera trova una per fet­
ta corrisponden za, quant o a conduzione
formale, con que llo che venne conside­
rato il capogrupp o, il Cris to già a San
Pietro a Ceriana, nell' entroterra di San­
remo, di cui si hanno derivazioni ubica-

te anche in territori bassopiemontcsi,
come la versione di Santa Caterina in
Alba e del Semina rio vesco vile di
Casale Monferrato.

[...] Non si può che ritenere probabi­
le per queste opere non tanto una sortita
da un unico atelier, per le evidenti diver­
sità tecniche d'in tagl io, ma, fatta salva
qualch e possib ilità di importazione dal­
lesterno , una più verosimil e circolazio­
ne di modelli e di maestranze tra Ligu­
ria, Monferrato e valli cunees i

Un seco ndo gruppo conta in diocesi
una manciata di esemplari che diviene
tuttavia sintomatica di una cospicua dif­
fusione se si considera, ancora una
volta, l' antica pertinen za lombarda di
queste terre. Centro di irradiazione fu
Pavia, ove lo scultore di origine veneta
Urban ino da Sur so (post 1380 - ante
1463l. dopo una parentesi fiorentina. si
stabilì definiti vam ente avviando una
bottega che fiori soprattutto nel corso
della da prima metà del Quattroce nto e
che negli anni centrali de l seco lo vide
l' apporto dei figli Andrea e Saldino. Il
fenomeno di diffusione dei Cr isti "baldi­
neschi" , dal linguaggio tipicamente
lombardo, comprende, fra i numerosi
esemplari di recente riordinati . quelli del
duomo di Chieri e del cimitero di
Carmagnola, ancora percorsi da un fare
goticheggiant e e pertanto asseg nabili a
Urbanino, e quelli della chiesa di Santa
Maria di Castello ad Alessa ndria. di San
Martino a Villanova d' Asti, dci duomo
di Saluzzo, de lla colleg iata di Novi
Ligure, della chiesa di San Lorenzo a
Mortara e della chiesa di San Pietro
Mart ire a Vigevano, quest'ultimo data­
bile anteriormente al 1471. rifer ibili
piuttosto all'apporto di S aldin o. Dunque
una frequentazione cospicua delle terre
occiden tali - come ben dimostra la com­
missione che Urbanino ottenne nel 1429
pei l' esecuzione del coro dei Frat i
Minori ad Alba-, in un 'attività estesa
intensamente a nord del Po graz ie
all'apporto della bottega . Il bellissimo
esemplare attualmente conservato pres­
so il Museo Civico d' Arte Antica di
Torino ma proveniente dalla chiesa di
Santa Giustina di Sezzadio (Fig 3) è ser­
rarament e avv icinabile al Crocifi sso del

duomo di Chieri per l' allun gam ento
della figura, il dispie garsi del per izoma e
il modo di isolverc l' innesto del capo
abbassato al di sotto dell ' asse formato
dalle spalle. Tutta via l' anatomia scarni­
ficata e risentita del simulacro di Chieri
lascia iI passo nelI ' esemplare già a
Sezzadio a un disegno ingentilito che
sottolinea elegantemente il costato, cos ì
come dci drammatico volto incornici ato
da fluenti chiome incise resta solo lo
schema d' esp ressione co n le arcate
sopraccigliari dolenti e con la capiglia­
tura più ammorbidita e composta.

Giustamente Paolo Venturoli lesse
tali cara tteristiche come ripresa di uno
schema cod ificato da Urbanino da parte
della bottega dei da Surso , negli anni
centrali della loro produzione intorno
alla metà del secolo quando, acca nto
all'ormai anziano maestro, era già pro­
dutti vo Saldino (notizie dal 1448 ­
1478). Il più ricco corplls che si rag­
gruppa sotto il nome di costui, e che
annovera anche il Crocifìsso conservato
nella parro cchiale di Incisa Scapaccino
(Fig 4), si avva le di un sicuro termine di
paragone, il Cristo che lo scultore forn ì
alla pavese chiesa di San Francesco tra il
1458 e il 1466. Il rapporto tra il simula­
cro di Incisa e quello pavese è evidente
nel recupero dei modi di Urbanino ma
declinati in una paca ta morbid ezza ico­
nografica e formale, con ape rture class i­
cistiche dunque da parte di Saldino che
cura la festonatura del peri zom a, il
costato composto e il volto dec linato al
patetico ma per mezzo di un modellato
addolcito e rego lare. Se questa esegesi è
certamente valida ed evidente per il
testo documentato, per la scultura di
Incisa è lampante una decodi ficazione
minore, sul piano della traduzione tecni ­
ca, a riprova dell' attivit à di una produ­
zione di bottega supervisionata dal mae­
stro e intenta a reiterare i modelli di suc­
cesso. Lo stesso discorso vale per l' inte­
ressante Crocifisso , di cui si ignora l'u­
bicazione originaria, che si trova nella
cappella dell 'Ospedale di Ovada (Fig
2), assai pross imo a quello di Novi
Ligure -"e quindi appartenente a pieno
titolo alla sequenza Sa ldino da Surso"­
ma dalla qua lità inferiore più confacente
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ad una tradi zione di bott ega nel penulti­
mo quarto del secolo.

Co nside ran do sempre latente il pro ­
blem atico impedime nto dell a lettura lin­
guis tica orig ina ria per via dell e pesanti
ridipinture subite dall a maggior par te
dei manu fatti , è stato possib ile indi vi­
duare sul territorio un terzo gruppo per­
tinent e ad una ramifica ta fam iglia di
Cristi dal modello ricorrent e che, secon­
do Ful vio Ce rvi ni, vide la luce, in co ns i­
derazione dell a densità dei pezzi, non in
un ce ntro lont ano dedito all' espo rta­
zione ma nella stessa Alessandria, "cro­
cev ia pad ano, tra Liguri a e Lombardi a,
dove ben poteva ge rmogliare una co m­
mistione di um or i a un tempo nordici e
classicis tic i". Se solo lo schiude rsi di
spiragli arc hiv istici potrà co nva lida re
ques ta ipo tesi, fornendo la chiave di let­
tura per interpretare la di ffusione di que­
sti manu fatti in " un area delim itata
idea lme nte da un triangolo co n base fra
Spig no e Ovada e vert ice ad Alessandria
stessa", resta il fatto di una innegabile
difformit à tra di essi sul piano dell e
dim ensioni e dell a scrittura stilistica che
porterebbe a considerare probabile l'in­
discutibile elez ione di un modello vin­
cente via via realizzato da più botteghe.

Nuo vamente non si può che ricorrere
ad una dell e lucide co ns ide raz ioni for­
mulate da Ce rvini: "chi ado tta un certo
tip o di perizom a - sia chi aro , in co nco r­
so co n altri elementi, come l' anatomia
del torace o il modellato dei capelli ­
non è detto che lavori all' interno della
stessa bottega, ma di certo condivide
con i fedeli a quel modello l' app ar­
tenenza a un medesim o spazio cultura­
le". Queste premesse son o fondamentali
per apprestarsi all ' esame di tale gruppo,
collocabile nei primissimi decenni del
Cinquecento e caratterizzato da rim andi
considerevoli ad acc ezioni lingui stiche,
come l'anatomia, le test e, i drappeggi
del peri zom a, dell a coeva area tedesca ,
tanto da far so rge re il dubbio che il pro­
totipo fosse una dispersa scultura appro­
data in zo na e presa a modello.
L' esemplare più bell o, nonostante la ri­
dip intura, è il grande Crocifisso di Pon­
zo ne (Fi g 6) che co niuga una sublimata
bellezza classica nell ' attento modell ato

de l vo lto con ricordi anco ra qua ttroce n­
tesc hi ne lla resa sne lla e tornita dell 'a ­
natom ia, dall a vita stre tta e dall a cassa
torac ica moderatam ente rileva ta. Il peri­
zo ma è sovra pposto , con notevol e
accortezza natural istica , al ce ntro del­
l'inguine co n un lembo che ricompare
tra le gambe e una più cosp icua parte di
tess uto che sfocia su un fianco frange n­
dosi in piegami . L'opera , che è indi vi­
duabil e in una visita pastorale del 1603 ,
co ndivide co n il Crocifisso dell ' istituto
dell e Mad ri Filippine di Ge nova, le
caratte ristiche anatomiche e certe so lu­
zio ni di scrittura riservate alle chiome .
Affine, sia co me imp agin azione che
co me real izzazione scultorea , pur sem­
plifi cata, è il Crocifisso deII' oratorio di
San Giovanni Battista ad Ovada (Fig.
5), mentre l' esemplare dell' Oratorio del
Suffragio a Ponzon e present a lo stesso
schema ma risolto co n un linguaggio più
vigo roso che confe risce un 'anatomia
massiccia e una scarsa raffinatezza nel
vo lto e nell a ca pig liatura. In quest ' ulti­
ma sede si trova un ulter iore Crocifisso
(Fig. 7), di piccolo formato che, del tutt o
identico a quello co nservato nell ' orato­
rio dell'Annunziata a Spigno Monfer­
rato, pre ved e una va riante nel peri zom a
cons istente nel lembo del fianc o raccol­
to e non ricadent e. Altri ese mplari, pur­
tropp o alterati nell a lettura per via di
irriv erenti ridipinture, si trovano, limita­
tam ent e al terr itori o qui co ns ide rato, a
Ov ada, Roc cagrimalda, Ricaldone e
Rivalt a Bormida. Un caso isolato, a
quanto pare , è il maestoso Crocifisso
dell a chi esa di San Francesco a Cassine
(Fig. 8), dali 'impatto forti ssim o per le
grandiose dim ensioni , per il vo lto dai
caratteri imponenti e per la possente
es press iv ità del dett ato ana to mico.
Nonostante gli strati di sporco e di ridi­
pintura che affl iggo no l' opera, è possi­
bil e gustare la perizia dell a capigliatura
arricc iata e risolt a in fitte onde che per­
vade anche la barb a e incorn icia un viso
compos to, dali' imp onente naso regola­
re, la cassa toracica tesa, ma elega nte, al
di so tto del busto smagrito, il lembo del
peri zom a, annoda to al fianco in un 'alta
cres ta e disposto in drappeggi laterali
con un co mpiacimento calligrafico. Il

co nnubio tra l' imp on en za anatomica,
che offre un sos teg no importante alle
class iche prop orzioni , e la cifra decora­
tiva che sos tanzia la grafia del la capi­
gliatura e l' and ament o sinuoso dei pan­
ni, di cultura scoperta me nte goticheg ­
giante, suggerisce una sistemazione del­
l' op era tra la fine del Qu att ro e il pr inci­
pio del Ci nquec ento e un ambito cultu­
rale sos tanz iato sia da sti lemi nordici e
tede schi sia da una cultura lom bard a di
matrice naturali sti co-classicistica.
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Tortona novità ...
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Per i Crocifiss i della chiesa di San
Domenico ad Ovada, dell' oratorio dell 'Imma­
col ata Concezione a Rocca grimalda, della par­
rocchiale di Ricaldone e dell 'oratorio di
Rivalta Bormida: E CERVINI , Testi fi gurativi e
arredo liturgico cit., p. 103; IDEM, Una fami­
glia di sculture lignee "alessandrine" cit. , pp.
164 - 166; M . BARTOLETII, F. BOGGERo , F.
CERVINI, La selva dei Cristi f eriti cit. , p. 88
nota 207. Il Crocifisso conservato nella chiesa
di San Michele Arcangelo a Strevi, mutilo
delle braccia e di parte del peri zoma, sembre­
rebbe far parte del gruppo nell 'accezione più
affine a ll ' es emplare della parrocchiale di
Pon zone, ovvero fine zza di modellato e anato­
mia delicatamente tomita.

San Francesco di Cassine, sopravvivenze
di 111Imonumento gotico, catalogo della mostra
(Cassine, 29 settembre - 14 ottobre 1979) ,
Cassine 1979

Cassine, terra di storia, storia di terra, a
cura di S. Arditi , G. Corrado, Cass ine 2006, p.
34 .

M . ALBERTARIO, Intorno a Giovanni
Angelo De Mai/IO , in Maestri della scultura in
legno nel Ducato degli Sforza, catalogo della
mostra (M ilan o, 21 ottobre 2005 - 29 gennaio
2006) a cura di G . Romano, C . Salsi, Cini sello
Balsamo 2005 ,

Dopo aver parlato della mini colla­
na voluta dall' Amministrazione provin­
ciale: Provincia di Alessandria. I Tesori
delle sue Diocesi, ed aver pubblicato
alcuni stralci del volume Arte e Carte
nella Diocesi di Acqui gettiamo uno
sguardo sul volume che I 'ha preceduto
nel 2005 dedicato alla Diocesi di Torto­
na'.

E' noto che le parrocchie di alcuni
paesi dell'Ovadese appartengono da
sempre alla Diocesi di Tortona: Silvano
d'Orba, Castelletto d'Orba e Montal­
deo, e prima del riordino seguito al
periodo napoleonico erano molte di più
comprendendo anche Belforte e Ta­
gliolo Monferrato, Lerma, Casaleggio
Boiro e Mornese. Il volume offre quindi
motivi di interese che, pur non coagu­
landosi in un saggio specifico, ci per­
mettono di raccogliere notizie qua e là.

Le prime noti zie e le più importanti
ci rassicurano e vengono da l conoscere
che la curia tortonese custodisce diverse
tele di pregio provenienti dalle chiese di
Silvano. La più imponente, Sant 'Ago­
stino (Fig. I) di Bernardo Montessoro
(1618) proveniente della Parrocchia di
San Sebastiano è collocata nel Palazzo
Vescovile ed è riprodotta a pago 115 del
volume a piena pagina. Notizie di que­
sta e di altre tele sil vanesi, per la verità,
si trovano nel recente volume di Sergio
Basso, Dove l'Gl'ba si beve il Piota- ,
vero atto d'amore dello studioso scom­
parso verso il suo paese, dove troviamo
la pala, I ss. Cosma e Damiano, (Fig. 2)
anch'essa proveniente da S. Sebastiano
ospitata a Palazzo Vescovile e L'Ap­
parizione di Cristo a Santa Caterina
Fieschi -Adorno, (Fig. 3), conservata a
Tortona nell'Episcopio del Pa lazzo
Vescovile. Ci sia consentito osservare
che mentre comprendiamo i motivi di
sicurezza di di queste collocazioni, tut­
tavia facciamo voti perché al più presto,
garantite alle opere le opportune difese
contro i furti, esse possano far ritorno
nella loro collocazione originaria

Da un articolo poi di Valeria Morat­
ti , In viaggio fra arte e devozion e: le
icone lignee di Maria (secc. xvtu-xtx)«,
che sulla base del censimento realizzato
dall'Ufficio Beni Culturali della

Diocesi passa in rassegna il patrimonio
locale di sculture lignee riferentesi ai
secoli indicati, apprendiamo notizie
sulla statua della Madonna Immacolata
presente nella chiesa di San Pietro a
Savignone (fig . 4) . «La particolare
acconciatura del velo, il mantello avvol­
gente sembrano ricondurre la statua al
repertorio di Luigi Fasce, scultore sco­
perto da Daniele Sanguinetti, formatosi
a Genova nella bottega di Anton Maria
Maragliano e divulgatore del suo lin­
guaggio in Oltregiogo una volta trasfe­
rito si ad Ovada.».

«Invece come ritiene Fulvio Cervini
sulla scorta di Daniele Sanguineti, non
tra i seguaci di Anton Maria Maragliano
si deve cercare l 'autore della Madonna
del Rosario di Castelletto d'Orba (Fig.
5), che è vicina al fare energico e più
sostenuto di Nicolò Tassara, allievo di
Giovanni Andrea Torre, pregiato banca­
lario che con il Maragliano aveva per un
certo periodo collaborato».

Dopo questi cenni l'articolo prose­
gue parlando delle opere dello scultore
Bartolomeo Carrega nativo di Gavi, un
artista che che seppe coniugare la tradi­
zione artistica del Settecento genovese
con le novità neoclassiche e successiva­
mente puriste. Oltre alle sue opere i
confini meridionali della diocesi sono
segnati dalla presenza di 'numerose sta­
tue uscite dalla bottega gaviese dei
Fratelli Montecucco, Luigi scultore e
Francesco pittore, amici ed alllievi del
Carrea, la loro opera venne continuata
da Santo Bertelli che nella bottega di
Gavi apprese la tecnica pittorica. Ma
questo è un discorso che merita una trat­
tazione a parte e che ci impegnamo a
fare presto su queste pagine.

Note

l. Arte e Carte nella Diocesi di Tortona,
Aless andria, Provincia di Alessandria-Mario
Gro s Editore, 2005 .

2 SERGIO BASSO, Dove l 'DI'ba s i beve il
Piota, Ovada, Accademia Urbense, 2006

3 VALERIA MORATII , In viaggio fra arte e
devozione: le icone lignee di Maria (secc. XVJII

-XIX) , in Arte e Carte cit., pp . 152-167
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La ferrovia Alessandria - Ovada compie cent'anni
di Pier Giorgio Fassino

Nella primavera del 1905 lungo le
selvose sponde dell ' Orba, per secoli
regno incontrastato di ninfe , satiri e di
poeti arcadici, risuonarono le rauche
voci dei taglialegna che aprivano un
primo sentiero sul quale si sarebbe svi­
luppato il tracciato ferroviario verso la
pianura alessandrina. Opera che corona­
va anni di progetti e dispute protrattesi
ampiamente per oltre mezzo secolo.

Infatti nel quadro dello sviluppo dei
collegamenti su strada ferrata , nati in
Inghilterra con l'apertura della prima
ferrovia a trazione meccanica, la
Stockton-Darlington (27.9.1825), nel
Piemonte della Restaurazione, accanto
alle attività connesse alle strade subalpi­
ne che avevano accolto il traffico costi­
tuito per lo più da carrozze nobiliari e da
diligenze, quest'ultime gestite diretta­
mente dalla Direzione Generale delle
Regie Poste o date in concessione a pri­
vati , nel 1837 vennero varati i provvedi­
menti volti a realizzare le prime linee
ferroviarie. Il 3 aprile di quell ' anno il
Regno sardo nominò una Commissione
per esaminare le diverse proposte sulla
costruzione di una rete di strade ferrate e
nel 1840 venne rilasciata ad una società
privata la concessione onde eseguire gli
studi preliminari per la costruzione di
una linea dal porto di Genova a Torino
con un prolungamento sino a Milano.

Successivamente, a conclusione dei
dibattimenti e degli studi eseguiti, il re
Carlo Alberto il 18 luglio 1844 firmò le
"Regie Patenti con le quali SM deter­
mina la direzione delle principali linee
di strade f errate del Genovesato e del
Piemonte, autorizza la formazione degli
studi per la loro costruzione, e provvede
per lo smaltimento delle spese necessa­
rie p er compimento dei medesimi."
Pertanto, nel 1845, il conte Petitti di
Roreto tracciò una rete ferroviaria che
non tenne conto dei confini imposti
dalla presenza degli stati preunitari ed il
Cavour si spinse oltre con un piano di
collegamento di tutte le reti ferroviarie
già esistenti lungo la Penisola in un qua­
dro che prefigurò l'Unità d 'Italia. Tra
l'altro non possiamo dimenticare gli
studi di Giuseppe Francesco Medail,

nato a Bardonecchia il 24.09 .1784 , già
commissario delle Dogane di Frontiera a
Montmeillan e a Pont- Beauvoisin e suc­
cessivamente imprenditore in grandi
lavori stradali a Lione , che già nel 1832
aveva presentato a Re Carlo Alberto ed
al suo governo uno studio per una galle­
ria ferroviaria al Frejus che avrebbe age­
volato enormemente i collegamenti tra
Torino e Chambery, ma il progetto,
troppo avanzato per i tempi , venne giu­
dicato risibile e assurdo. D'altra parte i
primi seri studi per la realizzazione di
strade ferrate piemontesi vennero svolti
dalla società fondata dal marchese
Luserna di Rorà , costituita con atto del
16 aprile 1845 per la costruzione della
Torino-Pinerolo. Ma in pratica tale linea
venne superata dall' apertura della
Torino Porta Nuova-Moncalieri­
Trofarello di 13 chilometri aperta all'e­
sercizio il 24 settembre 1848.

Nel Basso Piemonte invece sola­
mente attorno al 1853 vennero avviati
alcuni studi per realizzare un collega­
mento su rotaia tra Alessandria ed
Ovada in concomitanza con la costru­
zione della Torino-Genova, spina dorsa­
le delle Ferrovie Sabaude che sarebbe
stata inaugurata solennemente dai
Sovrani il 20 febbraio 1854.

Di tale attività progettuale rimango­
no tracce documentate da un opuscolo
pubblicato in Alessandria nel 1858 dalla
Stamperia Barnabè e Borsalino dal tito­
lo: "Strada f errata a cavalli da Ovada
ad Alessandria" (l). Secondo questa
pubblicazione erano state ipotizzate due
strade ferrate , rispettivamente da Ovada
ad Alessandria via Cantalupo e da
Ovada direttamente a Novi, entrambe
utilizzabili come "ferro vie a cavalli", ed
al riguardo era stato organizzato dall '
Intendente Generale di Ale ssandria,
Cav. Pavese, un congresso di 27
Comuni delle Valli Stura, Orba e
Bormida, appartenenti al potenziale
bacino d'utenza.

Studi presi in considerazione nel
1862 anche dal Cons. Agostino Pinelli­
Gentili (2) che ricordò al Consiglio
Provinciale di Alessandria come il 31
agosto 1858 si fosse svolta nel capoluo-

go alessandrino un'assemblea presiedu­
ta dal Deputato Urbano Rattazzi nel
corso della quale era stato presentato un
progetto dell 'Ing. De Angelis, favorevo­
le alla trazione animale. Quest ' ultimo in
tale occasione aveva osservato che
" .. .se le f errovie servite da cavalli non
presentano tutti i vantaggi di quelle a
vapore, hanno però il pregio di una
grande economia nella spesa, non tanto
di costruzione quanto di esercizio ... ".

Stupisce pertanto che , a distan za di
quasi trent' anni dalI'apertura alI'estero
di un servizio pubblico utilizzante con­
vogli trainati da locomotive a vapore,
nel Basso Piemonte si parlasse ancora di
trazione animale a livello addirittura
congressuale. Evidentemente l'idea di
utilizzare sbuffanti vaporiere faticava
fortemente a farsi largo nella mentalità
della borghesia cittadina e dei ricchi
proprietari terrieri. Probabilmente i
primi temevano che il nuovo mezzo di
trasporto recasse con sé idee nuove tali
da innescare ulteriori tensioni sociali
mentre i secondi presagivano la perdita
di braccianti attratti dalle periferie indu­
striali delle grandi città. Anzi , per questi
ultimi ogni scusa era buona perché il
tracciato non attraversasse le proprie
terre: il frastuono prodotto dai convogli
trainati dalle macchine a vapore avrebbe
spaventato gli animali al pasèolo recan­
do gravi pregiudizi agli allevamenti. Ma
anche i coloni non erano da meno se
ricordiamo il tumulto di contadini arma­
ti che , ritenendo lesi i propri intere ssi, il
5 Giugno 1852 bloccarono i lavori sulla
Torino - Genova nei pressi della dirama­
zione per Savigliano. Dovettero interve­
nire gendarmi e militari e solo grazie
alle buone parole di autorevoli cittadini
si poterono riprendere le attività per il
completamento del nuovo tronco .

Eppure già nel decennio 1830-40 la
passione per la ferrovia si era diffusa in
molti paesi e si procedeva senza indugi
alla costruzione di nuove strade ferrate
non solo sul suolo britannico, che ne era
stata la culla, ma in tutta Europa utiliz­
zando la trazione a vapore.

Nel 1836 venne aperta la Green­
wich-London, nel 1838 i Tedeschi inau-
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gurarono la Berlino-Potsdam e l'anno
successivo sotto Ferdinando IL Re delle
Due Sicilie, entrò in fu nzio ne la linea
Napoli-Portici . I Francesi termina rono
la Parigi -Ruen nel 1843 ed i Russi, dal
canto loro, nello stesso anno iniziarono
la costruzione della Pietroburgo-Mosca,
adottando uno scartamento (3) maggiore
di quello standard europeo per motivi
puramente militari, come comunemente
ritenuto, per evitare che i tedesch i,
potenziali invasori, potessero utilizzare
la rete ferroviaria russa per trasferire
rapidamente le loro truppe .

Però i fautori della linea ippotraina­
ta alessandrina probabilmente non ave­
vano attentamente calcolato il divario
dei costi esistent e tra il traino animale e
la nuova trazione meccanica, o non ave­
vano sufficientemente soppesato i futuri
sviluppi tecnologici che avrebb ero dila­
tato enormemente le differenze esistenti
tra i due sistemi.

Infatt i anche in Piemonte, a metà
dell'Ottoce nto, l'ultimo esemp io di tra­
zione animale utilizzata nelle strade fer­
rate subalpine si trovava lungo la
Torino-Genova, nella tratta Villanova ­
Dusino. Quivi per superare un dislivello
particolarment e impegnativo per il
materiale rotabile di trazione, a causa di
una pendenza del 26 per mille, sino al 15
agosto del 1851 si era ricorsi ad un trai­
no a cavalli detto a "rnenattrite" .
Inconsueto modell o di trazione inventa­
to da Clemente Masserano di Pinerolo,
che permetteva di trascinare i convogli
ferroviari su ripide salite utilizzando i
cavalli. In concreto i quadrupedi , spinti
al "passo" su di un "tapis roulant " instal­
lato su di un particolare carrello ferro­
viario , trasmettevano , grazie ad una

serie di ingranaggi, la potenza alle ruote
motrici del carre llo stesso. Ma da tale
data in quel settore vennero eliminati i
quadrupedi e cominciarono ad essere
utilizzate tre " locomotive speciali pel
pia no inclinato di Dusino " (4) che ser­
vivano come "potenti motori in salita o
come fo rtissimi freni nella discesa ".
Questo grazie all'impiego delle nuove
locomotive provenienti dall ' Inghilterra
e sbarcate a Genova: le "Mastodonti dei
Giov i" costruite dalle offic ine inglesi
" Robert Steph enson & Co." di
New castle ma adattate alle particolari
pendenze di Dusino e dei Giovi nelle
Officine di Novi su sugge rimenti di
Robert Stephenson in persona (figlio del
celebre George - pioniere della trazione
a vapore) che aveva effettuato accurati
sopralluoghi alla linea.

Quindi l'infelice ipotesi di costruire
una strada ferrata a cavalli per collegare
con un servizio di trasporto pubbl ico
Ovada ad Alessandria decadde sia per­
ché ovviamente superata dallo sviluppo
tecnologico e sia per altri fattori in pre­
valenza economici come leggiamo nel
precitato discorso del Pinelli Gentili al
Consiglio Provinciale: "Da quell 'epoca
(1858 ndr) nulla più si fece al proposito
di questo cotanto utile ed importante
lavoro; e se ne ascriva pure la causa
alle vicende di guerra , ed alla crisi
commerciale ".

Nel 1873, l' anno success ivo all' a­
pertura della carrozzabile Voltri- Valle
Stura sino ad allora un coacervo di
mulattiere e sentieri , il Co nsigliere
Provinciale Edoardo Pizzom i convocò
una riunione, tenutasi il 2 febbrai o, nella
quale venne costituito un Comitato inca­
ricato di affidare a valenti ingeg neri lo
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A lato. sistema di locomozione
a menatrite, il sistema permet­
te di trascinare convogli f erro­
viari SII ripide salite.
L 'invenzione si deve a Cle­
mente Masserano di Pinerolo

studio di fattibi lità di una linea
ferroviaria Genova-Ovada-Ales­
sandria, alterna tiva a quella dei
Giovi. Il Comitato era composto
oltre che dal predetto Pizzom o
(Presidente e Prom otore), dal
Marchese G.B. Raggi, dal Mar­
chese Ca ttaneo Gianotto, dal
Cav . Stefano Prasca , dall'Avv.
Luigi Gallo, dall 'Ing. Michele
Oddini, dal Deput ato Antonio
Viacava, dal Deput ato Emilio

Meriald i, dall ' Ing. De Ange lis,
dall' Avv. Bartolomeo Bobbio, dal Sig.
Giusepp e Pizzomi e dal Procuratore
Ca po Pietro Bott ero in funzio ne di
Segretario.

Concorsero a prom uovere il proget­
to i Comuni di Ale ssandria, Bosco
Marengo, Sezzè (ora Sezza dio), Castel­
lazzo, Castelspina, Casalcermelli, Pre­
dosa, Roccagrimalda, Ovada, Belforte,
Molare, Cremolino, Cassinelle, Lerma,
Rossiglione, Campofreddo (ora Cam­
poligure) e Masone.

Gli studi vennero affidati agli inge­
gneri Oddin i e Cattaneo, coadiuvato que­
st'ultimo dall ' ing. Luigi Bosco. Costoro
si misero all'o pera con una solerzia
degna dei più alti apprezzamenti, poiché
la scelta del tracciato, le misurazioni ed i
rilevi delle quote richiesero operazioni di
campagna implicanti un non comune
impeg no non so lo professionale ma
anche fisico, specialmente nei tratti mon­
tani. Infatti , nonostante le evidenti diffi­
coltà operative, già il 6 luglio 1873 i tec­
nici furono in grado di presentare non un
semplice "proge tto di massima " ma
quasi un "progetto completo ". (5)

L'i ntero percorso Alessandria ­
Genova venne suddiviso dai progett isti
in tre tratte nettamente distinte : a) dalla
periferia di Alessandria (ponte ferrovia­
rio sul Borm ida) alla Staz ione di
Ovada; b) da Ovada alla Stazione ferro­
viaria di Masone; c) da Masone alla sta­
zione di Comig liano.

La prima tratta , di facile costruzione
dovuta alle pendenze mitissime offerte
dalla pianura alessandrina toccava il
Borgo di Casa lce rmelli, quell o di
Predosa, Rocca Grimalda ed infi ne
Ovada con una lunghezza di circa 27
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chi lometri . Il secondo tronco, presentan­
te un fondo men o facil e del preced ente
ed un ' andamento altimetrico più accen­
tua to, aveva una lunghezza di 18 chilo­
metri circa e toccava Rossiglione,
Campofreddo (dal 1884 Campo Ligure)
per giungere alla sta zione di Masone.
Q uivi di partiva il terzo tronco di circa
25 chi lometri che da Masone raggiunge­
va la stazi one di Corn igliano con du e
ferm ate intermedie: una presso il
Santuario di Acqua Santa e l' altra in
local ità Carpenea.

Subito dop o la stazione d i Mason e
la ferrovia imboccava una galleria lunga
4.030 met ri e sbucava sul versante sud
ch e percorreva con moderata pe ndenza
gr az ie ad altre ventiquattro ga llerie di
br eve lungh ezza salvo due di circa un
chi lometro.

Il progetto non andò a buon fine,
non ostant e il Com itato promotore nel
1879 e ne l 1880 presentasse al Ministro
dei Lavori Pubblici Baccarini una serie
di mem orie, (6) probabilmente perché
messo in ombra dag li stud i della lin ea,
in parte concorrenzia le , Asti-Acqui­
Ovada -Genova .

Purtroppo il tracciato di tale linea, la
"Saracco " (7), ne l tratto da Ovada a
Ge nova inaugurato a giugn o del 1894, a
ca usa della costruz ione di una galleria a
Ca mpo Ligure di 6.447 metri , tagliò
fuori dai benefici influssi del traffico
fe rroviario il concentrico d i Ma sone per
il quale era previ sta dal progetto
"Oddini" (8) un'apposita staz ione in
loca lità "Maddalena" .

Va sotto lineato che gli studi del­
l'Oddini , già in stadio avanzato, furono
accantonati anche perché nel frattempo,
dal 1876, Ov ada era stata interessata
dal l' ap ertura di un se rv iz io di carrozze a
cavalli su strada ordinari a per Ales­
sandria, gestito dalla Ditta Casa lino &
Co., per il serv izio pa sseggeri e po sta le
che in un certo qual modo attenuava le
es igenze dell a popolazione.

Ma evidenteme nte g li interessi gra­
vitanti attorno al tracciato ferroviario
Alessandria - Ovada erano molto sentiti
tanto che il 31 maggio 1884 in
Alessandria si tenne una nuova adunan­
za dei Rappresentanti dei Co muni int e-

ressati alla costruzione della linea. Nella
prefazione sulla re lazione dei lavori
congressuali leggiamo: " /I voto costante
di trent 'anni per la costruzione di una
f errovia tra Alessandria ed Ovada si
manifesta 1111 'altra l'alta, ed oggi ravvi­
vato da più liete speranze. Favorita que­
st 'opera importante nei Consigli della
Pro vincia e dei Comuni, promossa dalle
cure e dagli studi di uomini egregi , viva
sempre nei desideri più intensi di cospi­
cue popolazioni, non incontrò tuttavia
in treni 'anni il momento fortunato per
divenire Wl fatto benefì co. Ora sembra
che le sorti volgano più propizie al com­
pim ento di questa impresa .... .. (9)

Purtroppo a questa importante
assemblea co mposta dai Comuni di
A lessandria, Caste llazzo, Castelspina,
Sezz é, Roccagrima lda e Ca rpeneto non
parteciparono i Sindaci di Ovada (scusa­
tosi per la forzata assenza con un te le­
gramma), Molare, Taglio lo e Belforte.
Infatti ne l corso dei lavori , svo lti nell a
sala conso lare del M unic ipio di
A less andria, so tto la presidenza del
facente fun zione di Sindaco, l ' A vv .
Pietro Moro, vennero esaminati diversi
aspetti suII'affidamento dei lavori alla
Società Veneta per Imprese e
Costruzioni Pubbliche che il 7 maggio
del 1884 aveva conc luso i lavo ri di pro ­
gettazione ed il cui rappresentante. il
cornm . Breda , nel Novembre 1883
ave va già vis ita to i luogh i interessati da l
tracciato.

Inol tre si decise di costituire un
ennesimo Consorzio, tra i comuni mag­
g iorm ente interessati alla rea lizzazione
della linea, al quale avrebbero successi ­
vamente aderi to, po rta ndo un non tra­
scurabile co ntributo economico, anc he i
Comuni di Carpeneto , Cremolino ,
Trisobbio e Monta ldo Bormida se la fer ­
rovia in discorso da Sezzadio, invece di
piegare verso Pred osa e costeggiare il
corso de ll ' O rba, avesse risalito la valle
del rio Stanavasso anda ndo a congiun­
gersi con la progettata linea Genova ­
Ov ada - Acqui - Asti nei pressi di
Cremolino o Prasco (IO).

Ma evidentemente i tempi non erano
ancora maturi nonostante le pressioni
avanzat e anche dai Genovesi che non

Nella pag. a lato, Ovada vista
dalla stazione Nord della linea
Ovada - Alessandria. SIIIlo
sfondo l 'imponente
Parrocchiale

stavano passivamente ad atte ndere l' e­
vo lvers i dei vari progetti . Anzi da ll' esa ­
me di un ' opu scolo (lI) pubblicato in
Genova nel 1900 appaiono evi de nti i
tentativi fatt i da l capolugo lig ure pe r
poter attuare un secondo collegamento
col Piem onte poiché la galleria ferrovia ­
ria dei Giovi aveva fatto temere per la
sua scarsa so lidi tà . Anzi il tunne l, chiu­
so per lavori di consolidamento per un
certo periodo, aveva creato seri proble­
mi per lo stoccaggio e successivo inoltro
ai luogh i di destinazione de lle merc i che
quotidianamente venivano sbarcate in
porto.

Leggendo ta le stampato balzan o ag li
occhi la costituzione, a fare data dal feb­
bra io 1873, di diversi Com itati per la
rea lizzazione de lla linea Ge nova- O vad a
- Alessandria che provvidero a fina nzia­
re i re lativi stud i. Il progetto co mpleto
ve nne presentato l'anno successivo ma
l'occasione per farlo valere si presentò
solo ne l 1879. in co ncomitanza dell a
discussione in parlam ento d i un disegn o
di legge per le costruzioni ferroviarie .

Tentativi anda ti a vuoto ma ins tan­
cabilmente reiterati , grazie anc he a ll 'i m­
pegno del Comune di Genova e da
Commissioni costituite per questo scopo
ne l 189 8. Ad esempio grazie alla legge
30.4.1899, concedente alc une sovven­
z ioni per le costruzioni di strade ferra te,
il Comitato Esecutivo costituito, tra gli
a ltri, dal Sindaco di Genova , avv.
Fra ncesco Pozzo , e da l Si ndaco di
Ovada. avv. G . Grillo, ne l 1900 intavo lò
trattative con la Società de lle Ferrovie
Ita liane de l Medi te rraneo e co n la
Società Veneta d i Costruzioni per pot er
completare il "secondo va lico" co n il
tronco Ovada - Alessandria co llegato
alla linea Genova - Asti ape rta, come
abbiamo visto, nel 1894. In iziati ve però
destinate anch ' esse a co ncl ude rs i infrut­
tuosamente, co me le precede nti, non­
ostante co ntinui interventi a live llo poli­
tico co me quello de l Deputat o
Francesco Med ici che sc risse " /I movi­
mento del porto di Genova è in costante
aumento; le calate sono sempre ingom­
bre di merci ...; ed è provato dalle stati­
stiche che in tempo non lontano 1/01/

sarà più possibile sgomberare il porto
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coi valichi attuali. ...E' a ricordare che
fra quattro ann i si compir à 1111 fatto
nuovo. importante; ed è l 'apertura della
grande linea del Sempione . che darà IIn
ulteriore aum ento di traffico. Ed allora
come si provveder à ? .. ( 12)

Voce ovv iamente non solitaria per­
ch é anche il Deputato Giu seppe
Frascara, nella seduta del 3 febbrai o
1900 alla Camera dei Deputati , tra gli
altri problemi legati a linee ferroviari e.
ricord ò l' imp ellente necessità di costrui­
re il ramo Ovada - Alessandria (co me
prosecuzione de lla Gen ova - Ovada) la
cui mancanza penalizzava fortemente i
costi elevatissim i sostenuti per la costru­
zione de lla ga lleria. a doppi o binario,
Campo Ligure - Mele ( 13).

Tra l' a ltro i continui rinvii non face ­
vano che esacerbare gli intrecci tra
pol itica ed interessi locali creando cir­
costanze che si prestavano ad originare
iniziati ve talvolta eccessivamente pre ­
corritrici . Valg a, una per tutte, quella
pubblicizzata su un opusco lo a stampa
pubblicato nel 1902 ( 14), riport ante
alc une deliberazioni de l Comune di

ovi e di alc uni "Sindaci e Consiglieri
della Valdo rba " che chiedeva no la
costruzione di una linea diretta Gen ova
- Gavi - Nov i nel tentativo di rea lizzare,
sin dagli inizi de l secolo scorso il "terzo
va lico" di cui oggi tanto si parla unita­
mente alla lunga ga lleria dest inata a co l­
legare in mod o dir etto il porto di Vo ltri
a lla va lle del Piota. Iniziative che anche
ogg i potrebbero apparire eccessivamen­
te ava nza te ma , se bene attuate in armo-

"­- ' .........

nia con l' ambi ente naturale circos tante,
apporterebbe ro be nefic i eco nomici non
trascurab ili.

In un ten tati vo di uscire dall '
" impasse" però, quasi contemporanea­
mente, dicio tto Co muni, tra cui Silvano.
Caste lle tto dOrba, Sa n Cristo foro,
Morn ese, Lerm a, Casa legg io, Tag liolo e
Belforte, ev idenziarono i desider i delle
pop olazion i affi nch è la nuova linea fer­
rovi aria, invece di costeggiare la sponda
sinistra dell'Orba, raggiungendo Ca ­
ste llazzo, Castelspina, Predosa e Roe­
cag rima lda, risa lisse lungo la sponda
destra tocca ndo Frugaro lo, Basaluzzo,
Capriata. e Silvano.

Cogliendo l'idea offerta da ta le
so luzione la Società Anonima "Tramv ia
Nov i - Ovada" per rendere più allettante
la propria proposta aveva presentato un
proprio "Progetto di Ferrovia Ales ­
sandria - Ovada " (15) utilizzante per
un ceI10 tratt o la sede ferrov iaria della
tram via ovi - Ovada. Infatti in que ­
st' ultima ipotesi la linea, partendo da
Alessan dri a avrebbe dovuto toccare
Castellazzo Bormida, Cas telsp ina,
Sezzadio, Predosa, attraversare l'Orba
nei pre ssi del cimitero di que st' ultima
località per innestarsi, in comune di
Capria ta, sulla Tramvia Novi - Ovada.
Dalla stazione della Tram via in Ovada si
sarebbe stacc ato un prolungamento che,
passand o sotto la rocc a di Taglio lo,
av rebbe rim ontat o il tor rent e Stura
lungo la sponda destra sino a Belforte ed
ivi , dopo avere attraversa to il corso
d'acqua con un viado tto, si sarebbe rac-

cordato alla linea Asti - Genova in loca­
lità " Faldellino' ( 16). Quest'ultima ipo­
tesi av rebbe contenuto certamente i costi
di cos truz ione ma l' ubicazione dell a sta­
zione, posta in via Novi in prossimità
del bivio per Tagli olo quindi in posizio­
ne eccentrica rispetto all'abitato, non era
certamente delle più felici . Inolt re,
molto probabi lmente per non delud ere
nessuno , il progetto prevedeva all'altez­
za di Cas telferro un ramo ferrov iario ,
risalente la valle del torrente Stana­
vazzo, per raggi ungere Ca rpeneto, Mon­
taldo, Trisobbio e Cremolino.

Ma alc une disposizioni di legge,
varate nel frattempo ( 17), nel 1903 con ­
sentirono al Comune di Alessandria di
ottenere la concessio ne della linea unita­
mente ad un suss idio da parte de llo Sta to
di 5.000 lire a chi lometro per un periodo
di se ttanta anni. Venne costituita la
Società per la Ferro via Alessandria ­
Ovada, la S.A.O., ed i lavori per realiz­
za rla ve nnero affidat i alla Società
Veneta i cui tecnici ave vano già steso il
progetto di massima. Questa impresa era
una grande società fondata a Padova
l' 11 genn aio 1872 da un gruppo di
faco ltosi imprenditori, guidati dal conte
Ing. Vincenzo Stefano Breda, per la rea­
lizzazione di importanti opere pub bl i­
che . I lavor i ge neralmente veniva no
presi in appalto per essere successiva­
mente affidati in subappa lto ad un com­
plesso di imprese minori come in effetti
si sarebbe verificato anc he per la cos tru­
zione della linea Alessandria - Ovada. A
so li du e anni dalla costi tuzion e la
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Società Veneta era già impegnata nell a
erezi one di grandi argini sulle sponde
del Po, nella costruzione di un ponte sul
Piave, di scav i nella Laguna veneta e
nell a cos truz ione del palazzo del
Ministero delle Finanze a Roma. Iniziò
quindi una serie di import anti lavori por­
tuali a Gen ova (ampli amento), Brindi si,
Ortona , Barletta, Licata e Palermo che
dal punto di vista economico non dette­
ro i frutti sperati. Quindi la Società col­
tivò il settore metallurgico acqui sendo
parte del pacchetto azionario delle
Officine Altiforni di Temi ed i settori di
costruzione e gestione di linee ferro via­
rie. Tra il 1904 ed il 1907 la Società rag­
giunse il massimo fulgore nel campo
costruttivo e gestionale ferroviario ma in
quell'ultimo anno i lavori di ampliamen­
to del porto di Cadice in Spagna, per i
quali aveva vinto l'appalto, la portarono
sull' orlo del fallimento. Da quell ' epoca
la Veneta abbandonò la realizzazione di
grandi opere civili e si dedicò intera­
mente al settore ferroviario ed a parteci­
pazioni in ambiti collaterali .

Ma torni amo alla Alessandria ­
Ovada il cui tracciato prevedeva l' attra­
versamento della Bormida alla "Ma­
ranzana" , toccare le periferie di Ca­
stellazzo, Castelspina, Predo sa, e risalire
lungo la sponda sinistra dell'Orba per
arrivare a Rio Secco e Roccagrimalda.

Per ultimo non rimase che da stabi­
lire il percorso della ferrovia attraverso
l'abitato di Ovada per raggiungere con il
minor numero possibile di passaggi a
livello la staz ione di S. Gaudenzio (ora
conosciuta come Stazione Centrale).

Il Comune di Ovada, in alternativa a
quello presentato dalla Società Veneta,
esecutrice delle opere, presentò un pro­
prio progetto desumibile dalle "Deli­
berazioni del Consiglio " in data 26
agosto 1903 su cui leggiamo "La nuova
linea studiata come variante del proget­
to della Società Veneta si stacca dalla
f errovia esistente (Ovada-Genova) poco
al di sopra del Ponte di Costa, costeggia
l'altipiano di Ovada, passa sul ciglio
della Rocca di San Bernardino, attra­
versa la pianura del Cimitero e con un
ponte sullo Stura raggiunge la pianura
dove sorge la Stazione del tramvai. Qui

dopo aver costeggiato per 1111 tratto la
strada provin ciale, con un ponte passa
sulla sponda sinistra dell 'Orba presso i
confini del Comune, e si congiunge alla
linea progettata dalla Società Veneta ".

Ma questa ipotesi non venne accet­
tata dai tecnici del Consiglio Superiore
dei Lavori Pubblici e, tra un turbinio di
propo ste e controproposte, a lavori
lungo la linea già praticamente iniziati ,
venne focalizzato un nuovo progetto di
cui leggiamo sul "Corriere delle Valli
Stura e Orba" - anno XI - 30 Aprile
1905:

"La f errovia Alessandria - Ovada
al Consiglio Comunale. Oggi il Con­
siglio Comunale è convocato per dare il
suo responso, che speriamo esauriente e
definitivo, sul progetto della f errovia
Ovada - Alessandria per quanto interes­
sa i territori del nostro Comune. Il
Consiglio dovrà prendere in esame il
progetto di allacciamento colla fe rrovia
esistente Genova -Ovada allestito dal­
l'ing. Giacinto Roggero colla collabo­
razione dell 'ing. Celso Grillo.

Venerdì ebbe luogo Ili! 'adunanza
preparatoria della Giunta comunale a
cui intervenn e l 'onorevole Brizzolesi, il
comitato dei tecnici locali, l 'ing.
Guglielmo Marin direttore dei lavori
della f errovia Alessandria - Ovada e
l 'ing . De Perini capo dell 'Uffic io
Tecnico Ferroviario di Ovada.

L'adunanza, preso un lungo e dili­
gente esame il progetto Roggero che
riconobbe compilato con rara perizia
tecnica e pienamente rispondente agli
interessi del Comune, lo adottò con
qualche modificazione tendente a ren­
derlo maggiormente accetto alla gene­
ralità degli abitanti.

Il tracciato proposto, staccandosi
dalla linea progettata dalla Soci età
Veneta poco lungi dal Borgo oltr'Orba,
si svolge sulla falda della collina del
Lunarolo e delle Frascare e quindi con
una curva di circa 500 metri di raggio,
passata l 'Orba con un alto viadotto ,
taglia normalm ente la pianura a pon en­
te dell 'abitato presso la casa Milanes e e
si congiunge alla linea esistente presso
il cavalcavia di Costa. Secondo questo
progetto, che presenta il vantaggio di

Nella pag. a lato, locomotiva
HENSCHEL & SOHN in
esercizio sulla linea Alessan­
dria - Ovada; l 'impresa che
gestiva la /inea ne acquistò 4
esemplari

abolire tutti i passaggi a livello che ren­
devano tanto ostico il primitivi progetto.
la stazione sarebbe collocata nella pro­
prietà della signora Marianna Clavenna
Montano, poco lungi dal Corso Um­
berto I in modo da servire tanto per la
linea Genova - Ovada - Acqui come per
quella Genova - Ovada - Alessandria.

Una stazione succursale per passeg­
geri verrebbe pure costruita presso il
Borgo oltr 'Orba. "

Scelto il progetto definiti vo, in
piena estate del 1905, approfittando del
periodo di magra dell 'Orba, vennero ini­
ziati i lavori per l'erezione nell ' alveo ,
alla periferia di Ovada , del "Ponte della
Veneta" l'opera più impegnativa di tutta
la linea per altezza dei pilastri e numero
di campate che prese il nome dall'im­
presa esecutrice dei lavori : la già citata
Società Veneta per Impre se e Costru­
zioni Pubbliche.

In tutto la linea avrebbe presentato
una lunghezza di circa 33 chilometri e
sarebbe stata caratterizzata da diverse
opere d 'arte per superare i tracciati della
strada provinciale Ovad a - Alessandria,
diverse strade di campagna, piccoli corsi
d'acqua a carattere torrentizio che dall e
colline scendono alla sponda sinistra
dell 'Orba, da tratti in trincea ed altri in
rilevato per giungere alla Maran zan a
ove con un ponte di tutto rispetto avreb­
be superato la Bormida.

Quest'ultima opera aveva avuto una
gestazione particolarmente complessa
poiché sin dal 1882 l'Amministrazione
provinciale ne aveva previ sto la costru­
zione con un 'apposita deliberazione del­
l'ottobre di quell'anno. Tra l'altro, verso
fine Ottocento, nella prospettiva della
costruenda ferrovia , la Provincia era
orientata per un ponte in muratura utiliz­
zabile sia dalla linea ferroviaria che da
una strada ordinaria. Ma i tecnici della
Società Veneta, nettamente contrari a
tale soluzione, optarono per una costru­
zione in travature di acciaio con campa­
te maggiorate per favorire il più possibi­
le il deflusso delle acque durante le
piene.

Quindi la "Veneta" diede il via ai
lavori affidandoli , secondo l'originaria
vocazione della società, ad imprese col-
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legate come la "C ianfarani" e la
" Pochettino" che con circa 200 terraz ­
zie ri provvide alla costruzione del rile­
vato tra la periferia di Alessandria ed il
ponte sulla Bormida . Ma già a fine
novembre inizia rono alcuni sc ioperi
riportati anche dal Bollett ino dell 'Uf­
fi cio del Lavoro edito in Romadal Mi­
nistero dell 'Agrico ltura , Indu st ria e
Commercio.

In prop osito anche il nostro settima­
nale locale "II Corriere delle Valli Stura
e Orba" del l O Dicembre scrisse:
"Lun edi mattina tutti gli operai, IIn cen­
tinaio circa, dell 'Impresa Cianfarani,
addetti alla costruzione della f errov ia
Ovada - Alessandria, perché malcon­
tenti della paga che percepivano e per
divergenze coi sorveglianti ai lavori, si
misero in sciopero. Ma mercé le buone
intromissioni del Regio Commissario e
dei due ex cons iglie ri socialisti
Giamberini e Pestarino. dopo quattro
giorni di sospensione del lavoro, s i
addivenne con l'impresa Cianfarani ad
IIn accordo ; che cioè gli operai ripren­
dessero il lavoro venerdì rimettendos i
ad un arbitra to presiedu to dal Regio
Commissario e da due delegati incari­
cati dali 'Impresa e due dagli operai . che
a giorni pronunzierà il SIlO lodo. "

Probabilmente grazie alla disponibi­
lità offerta da entrambe le parti, si rag­
giunse abbastanza rapidamente un
accordo e già all'inizio del 1906 sul
Corriere delle Valli Stura e Orba possia­
mo leggere:

"Favo riti dal tempo insolitamen te
bello, i lavori per la costruzione della
Ferrovia Alessandria - Ovada procedo-

no alacremente.
Nei territori di Cast ellazzo,

Predosa, e Roccagrimalda si è già f atto
molto cammino, ed anche fra noi i lavo­
ri di costruzio ne del grande ponte
sull 'Orba, sono già molto avan zati.
Delle sedici pile di CIIi è composto il
ponte sei sono già a fio r di terra e, se le
cose proseguono in questo modo, è
ormai certo che, prima delle solite piene
primaverili, lefondazioni saranno com­
pletamente ultimate. "

Va anche ricordato che nel corso di
alcuni sbancamenti, iniz iati nell 'estate
1906 per la cos truzione dell a stazione di
Ova da Nord ed il relati vo piazzale per la
movimentazione dei materiali , vennero
alla luce num erose tomb e appartenenti
ad una estesa necropoli . Secondo un
artico lo dello storico ovadese Ambrogio
Pesce Ma ineri ( 18), pubblicat o sul
" Bolletti no Storico Bibli ografico
Suba lpino, il Prof. Giovanni Campora,
Regio Ispett ore degli Scavi per la
Provincia di Genova, dopo un sopralluo­
go, espresse il parere che si tratta sse di
una necropoli pagana del III seco lo
D.C. . Le tombe erano numerose, co llo­
cate in diverse direzioni ed ognuna pre­
sen tava una cope rtura cos tituita da tego ­
le in cotto da lla class ica misura romana
(59 x 44) . Nel loro interno vennero rin­
venute ossa, vas i, lucerne e oggetti di
vetro come un piatto ed una piccola bot­
tiglia . I reperti andaro no quasi tutti dis­
persi e probabilmente non venne mai
redatta una pianta con l' esatta locali zza­
zione delle tomb e.

A settembre del 1906 la "Gazzetta
del Popolo " a firma del suo corrispon-
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dente da
Alessandria,
Gratt arol a ,
riport a le
seg ue n t i
note sull' an­
damento dei
lavori:

"Di qlle­
sti giorni ho
avuto l 'op­
portunit à di
visitare i

lavori della fe rrovia in cos truz ione
Alessandria - Ovada, ed ora credo bene
informare i lettori della Gazzetta perché
possano f arsi l/Il concetto sullo stadio
dei lavori stessi, che pro cedono alacre­
mente e So/IO molto a buon punt o.

Fu posta I'u ltima pietra del gran­
dioso viadotto sul torrente Orba , ed è
pure compiuto il ponte sulla Bormida
alla Maranzana, eseguito con luci sllpe­
riori a quelle in progetto onde lasciare
il più libero sfogo possib ile alle acque di
piena: con tale modificazione il ponte
ha una lunghezza di 290 metri, e tale
cioè da potersi considerare fra i prin ci­
pali manufatti d'Italia.

Sono pressoché al termine le gran­
di trincee fra Predosa ed Ovada e le
molteplici opere d 'arte rese necessarie
dali 'attraversam ent o dei num erosi
corsi d 'acqua che dall e colline costeg­
giate dal/a f errovia s i gettano
nell 'Orba.

Sono quasi ultimat i ifa bbricati delle
stazio ni ed i caselli di guardia, tanto che
pel prossimo novembre non rimarrà da
compiere che l 'armamento della linea
pel quale i materiali sono già approvvi­
gionati. "

Ma evidentemente le prospetti ve del
co rrispondente della "G azzett a de l
Popolo" erano eccess ivamente rosee
poiché la posa dei binari e l' esecuzione
di alcune opere complementari richie se­
ro molt o più tempo del previsto.
L'in verno quell'anno fu particolarmente
rigido tanto che i lavori dovettero essere
interrotti più volte e la Società Veneta,
che dovev a consegnare la linea ultimata
entro il IO Genn aio 1907, ottenne la pro-
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roga di un anno. Ma dal nostro "Corriere
delle Valli Stura ed Orba" apprendiamo
che in Marzo i lavo ri erano ripresi a
pien o ritm o sia sulla linea che sui due
pr incipali manu fatti : il ponte sulla
Bormi da al " POlio della Maranzana " ed
il viadotto sull 'Orba alla peri fer ia di
Ova da .

Tuttavia , a fine estat e, i lavori giun­
sero a termine e dopo tanta attesa inizia­
rono le cerimonie celebrative a coro na­
mento dell'opera. Si sprecaro no brindisi
e pranzi ed i ton i festosi emergono dai
consueti resocont i del nostro settimana­
le locale che integralmente si riportano
per meg lio rendere l' atm osfera del
tempo.(19)

"La visita dei sindaci alla f errovia
Ovada - Alessandria. Domenica mattin a
con un treno speciale i sindaci dei pa esi
toccati dalla Ferrovia Ovada Alessan­
dria visitarono la linea.

Oltre ai sindaci parteciparono alla
g ita il Cav. Ing. Marin col personale
addetto alla direzione dei lavori, l'on.
Medici , l'on. Brizzoles i. il cO/11m.
Pestarino, l'ing. Stra neo. l 'ing. Foa ed
altri, una ventina in tutto , che giunti in
Ovada si raccolsero a banchetto al­
l 'A lbergo Universo . Cordialissimo e
assai ben riuscito il pranzo che s i chiu­
se con numerosi e calorosi brindisi

L 'ing. Cav. Marin , direttore della
società concessionaria, inizia la serie
dei brindisi ringraziando gli intervenuti :
promette, col concorso dei suoi valenti
collaboratori, di fare in modo che per la
prossim a vendemmia la f errovia sia
aperta al traffi co, in modo che la Val
d 'DI'ba possa il più presto possibile sen­
tire i benefici della nuova linea L'ing.
Ma rch. Doria, iII rapp resentanza del
Sindaco di Celiava , ricordati i legam i
della sua città con Alessandria e l 'inte­
resse e dim ostrato dal Comune di
Genova che, specialmente per opera
della minoranza democratica, votava W l

cospicuo suss idio, elevava ispi rato brin­
disi agli Ing egneri, agli operai che
cooperarono nell 'esec uzione dell 'im­
presa.

Sacco, sindaco di Alessandria, s i
compiace dell 'accenno fatto dal Doria
ed egli per parte da conferma dell 'ap-

poggio validissi mo avu to dalla mino­
ranza radicale del Consiglio Comunale
genovese per la nuova impo rtantissima
arteria, che augura possa presto passa­
re nel novero delle Ferro vie dello Stato.
Elogia l 'ing. Marin e i suoi collaborato­
ri per la rapidità con cui si compirono i
lavori.

Brizzolesi, deputato, ripete le idee
recentemente manifestate in Parlamen­
to, riguardo al miglioram ent o della
Cenava - Ovada che congiunta alla
nuova linea costituirà un efficace sf ogo
nel Porto di Genova . Borg atta , senato­
re, in questo momento in cui i voti di Val
d 'DI'ba s i compiono, crede dov eroso
ricordare chi per primo s i occupò della
f errovia, l 'ex deputato Giuseppe Fra­
scara. Ricorda con parole di vivo elogio
l 'opera dei fra telli On. Medici e della
Soci età Veneta .

Medici, dep utato. risponde che egli
si occ upò di questa f errovia, non so lo
come rappresentante del colleg io ma
della Nazio ne, convinto che sarà 11Il

f ort e aiuto al traffico italiano.
Pesci, sindaco di DI'ada, chiude

po rgendo il sa luto del suo comune che,
fino a po chi anni f a , era quasi affatto
iso lato ed ora ha tante ferro vie da non
avere ormai p iù nulla da desiderare ".

Quindi l' apertura dell a Iinea al traf­
fico passeg geri e merci era orma i immi­
nente ed infatti sul "Corriere" locale del
22 settembre leggiamo:

"La Ferrovia Ovada - Alessa ndria.
La visita di ricogniz ione definitiva ,
come era annunziata, ebbe luogo il gior­
no 19 corrente e ne fu incaricato il
Sign or Ing. Cav. Quaglia memb ro del
Consiglio Superiore dei Lavori Pub­
blici , il quale avendo trovato la linea in
condizio ni tali da po tere essere in1111e­
diatam en te aper ta all'esercizio , di
comune accordo col Ca l'. Bini rappre­
sentante la Direzione Generale delle
Ferrovi e, e col Cav. Ing. Marin, diretto­
re della Concessionaria, spediva da
Ovada al Ministero dei Lavori Pubblici
11Il telegramma, proponente l 'apertura
della ferrovia nel gio rno 28 corrente
colla prima corsa delle ore 4.50 " Si
attende ora il Decreto ministeriale per
l 'apertura che verr à trasmesso telegra -

Nella, pag. a la/o, il masio­
don/e dei Giovi, prodotto in
Inghilterra dalla R. Ste­
phenson & Co. di Newc astle

ficamente e che non potrà certo manca­
re.

Ed effetti va mente le operazio ni
burocratic he ven nero accelerate e la
"S .A.O." affi dò l' esercizio della linea
alla "Soc ietà Veneta Ferrovie" che uti­
lizzò mat eri ale rotabile di sua proprie­
tà. Per la storia vennero utili zzate quat ­
tro locom ot ive a va po re tedesche
" He nsc he l & Sohn", appe na usc ite
da lla linea di mont aggio, che rimas ero
in att ività , grazie alla pro ve rbia le robu­
stezza e longevità teutonica, sino al 20
aprile 1929 . data in cui venne ina ugura ­
ta la trazione elettrica su lla linea Ovad a
- Alessandria .

La linea iniziò a funzionare reg o­
larm ent e dal 27 settembre 1907 con
qua ttro co rse gio rna lie re in andata e
quattro in rito rno più una quinta al
lunedì alle ore 4 .50 da Ova da in conc o­
mitanza con il mercato sett imanale
aless andrino .

Per un raffronto co n i tempi di per­
correnza attua li, non molt o di versi
non ostant e sia trascor so un seco lo ed
il progresso tecnologi co abbia fatt o
passi da g iga nte , si riporta la tabella
degl i orari dai qu ali si potrebbe evin ­
cere che le ferrov ie erano già nate
adulte :

Partenze da Ovada 7.20 - 10.46
- 15.12 - 20 .02;

Arrivi ad Alessandria 8.15 -
11.50 - 16.21 - 2 1.10;

Part enze da Alessandria 7.14­
11.10 - 14.50 - 19.45 ;

Arrivi ad Ova da 8.2 1 - 12.31
- 15.46 - 20. 56.

Era ancora in fase di attuaz ione il
raccordo diretto tra la Genova - Ovada e
la Ovada - Alessa ndria che sarebbe
stato aperto al traffico ferroviario. util iz­
zando il ponte a tre luci di Corso Ital ia,
solo nel 1933.

Ma dopo pochi mesi di attività la
linea venne acquis ita dall e Ferrovie
de llo Stato che ne affidarono l'esercizio
alla Società Veneta sino al 1913 , anno
dal quale l' Ente statale ne ass unse anche
la gestione diretta poich é, seco ndo una
gustosa lettera tratta dal Ca nepa da un
settimanale locale e pubblicata sul suo
volume "Storie storte", non tutt i gli
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utent i erano soddisfatti del serv izio fer­
roviario gestito da una socie tà privata:
" 16 Gennaio 1910. Signor Cronista, mi
conceda due righe per domandare alla
Società Veneta perché non mette gli
scaldini anche nelle terze classi, non
sarebbe cert o una novità, perché le
Ferrovie dello Stato da qualche tempo
l'hanno già fatto. Se per coloro che pos­
sono perm ettersi il lusso di viaggiare in
prima ed in seconda si provvede, e mi
pare ingiusto che in questi temp i di
democrazia ed uguaglianza non siasi
ancora provveduto per le terze classi .
Nella speranza di essere esaudit o ringra­
zio del favore. Firmato un Viaggia tore
di Terza Classe." Commenta il Canepa:
" Ingenuo il nostro viaggi atore: avesse
esaudito i suo i desideri , la Società
Veneta avrebbe dovuto creare una quar­
ta classe, naturalmente senza scaldino,
per evidenziare nuovamente la differen­
za di classe. Ed ancora: da una indagine
la Società Veneta ha potuto rilevare che
i viaggiatori della prima e della seconda
classe, con scaldino, erano contrari che i
viaggiatori della terza fossero riscaldati .
La Società non poteva quindi andare
contro il volere delle classi superiori .
Viva la differenza!" .

Ma aldilà del quadretto di un'epoca
così efficacemente dipinto, i risvolti
economici del nuovo collegament o fer­
roviario non si fecero attendere e porta­
rono modifiche nello sviluppo delle atti­
vità local i che da prevalentemente agri ­
cole, sia pure attraverso un lento proces­
so, divennero prevalentemente indu­
striali.

Ovada sino a metà dell 'Ottocento
era infatti un borgo agric olo di circa
6.500 persone che vedeva metà dei pro-

pri abitanti vivere nel concentrico e l' al­
tra metà nelle frazio ni o nelle casci ne
sparse nel contado.

L'economia agrico la present ava
coltivazioni di grano, meliga e castagne
sulle alture, ma era soprattutto basata
sulla coltiva zione della vite e dei gelsi
utili all'allevamento dei bachi da seta.
Verso il 1840 scriveva in proposito
Goffredo Casalis nel suo "Dizionario
geografi co storico statistico commer­
ciale degli Stati del Re di Sardegna "
(20) :"Le campagne coltivabili
dell 'Ovadese presentano molti vigneti.
Il terreno, quantunque di natura non
f ertile e battuto da venti di mare mercé
lilla diligente coltivazione s i può dire
f econdo. Il prin cipale dei prodotti è
quello delle uve: i vini, che s i f anno con
la richiesta diligenza, e s i lasciano
alquanto invecchiare, pareggiano i vini
squisiti e generosi della Francia."
(Opinio ne pienam ente accetta bile in
quanto espressa da una persona che, per
avere a lungo sogg iornato a Parigi alla
corte napole onica, era certamente esper­
ta di vini pregiati). Anche le attività di
coltivazione dei gelsi ed allevamento dei
bachi da seta erano partic olarmente
curate e pertanto non stupi sce il fatto
che attorno al 1860 fossero presenti sul
territorio ovadese sette filande con circa
cinquecento addetti. Attività che per la
concorrenza delle sete orientali, facil­
mente importabili dopo l'apertura del
canale di Suez, e l' imposizione da parte
francese di dazi protettivi, andarono lenta­
mente declinando sino alla scomparsa .

Ma grazie alle nuove provvidenziali
aperture della tramvia per Novi, av­
venuta nel 1881, e della linea Genova ­
Ovada - Asti, avvenuta nel 1894, Ovada
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uscì dal suo
tr ad izi on ale
iso lamen to e
si avviò lenta­
mente a dive­
nire anche un
cen tro indu­
striale che si
sarebbe ulte­
riormente raf­
forzato con
l ' a p e rtu r a

della linea Alessandria - Ovada.
Infatti il numero del 9 luglio 1911

dci settimanale locale "L'Alto Mon­
ferrato - Corriere della democrazia"
riporta una interessante serie di dati rela­
tivi al censimento industriale della citta­
dina. I risultati della rilevazion e davano
la presenza in Ovada di ben 87 opifici
sia pur con meno di lO addetti alle lavo­
razioni . Mentre di dimensioni maggiori
risultavano la "Società Indu strie
Elettriche Val d'Orba", la Soc. Anonima
Duina (produzio ne di liqu ori), la
" Enr ico Brizzolesi" (fi latura) , la
" Fratelli Salvi" (filatura), il "Cotonificio
Oli va", lo stabilimento " Repetto
Domenico fu Santin o" per la produzione
di torchi per uve. Inoltre in quegli anni
trovarono terreno fert ile per lo sviluppo
dell a lavora zione dei legnami il
" Mobi lificio Carlo Bert ero" ed il
"Mobilificio Scorza". In particolare lo
Scorza (21) nel 1911 aveva insta llato il
proprio stabilimento per la produzione
di mobili nei pressi della nuova stazione
ferroviaria di Ovada - Nord in un 'area
felicemente inserita nella rete dei tra­
sporti ferroviari in quanto, col passaggio
della "Alessandria - Ovada" alla gestio­
ne diretta delle Ferrovie dell o Stato
(1913), venne valutata la possibilit à di
collegare il parco di movimentazioni
merci della stazione Nord alla linea
Ovada-Novi. Progetto che trovò pratica
attuazio ne, grazie alla posa di un binario
che correva sul lato destro del nuovo
ponte sull'Orba (per chi lo percorra
dirett o al Borgo) , costruito in sostituzio­
ne di que llo abbattuto dall 'all uvione del
1935 . Il "Mobilificio Scorza " produceva
camere da letto in noce massiccia o
ciliegio scolpite ed intarsiate, sale da
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pranzo, ottomane e poltrone anche per
cinema e teatri . Ma in seguito la produ­
zione venne allargata a letti in ferro ,
decorati artis ticamente e vernic iati a
fuoco , per poter fornire ospedali , stabi li­
menti termali, collegi , piroscafi e gran di
alberghi. Prodott i tutti di raffi nata ese­
cuzione e tanto apprezzati che una lus­
suosa camera da letto esposta alla XII
Fiera Cam pionar ia di Tripoli, tenut asi
nel mese di febbraio del 1938, ottenne
un lusinghiero successo. .

Ma il salto qualitativo e qua ntitat ivo
maggiormente evidente si ebbe proprio
nel settore metalmeccanic o ove sino a
pochi decenni prim a esisteva no solo
alcune piccole botteghe di artig iani fab­
bro ferrai . Nell'arco di pochi lustri in
Ova da gli addetti ali' industria superaro­
no definitivamente gli addetti all' agri­
co ltura in quanto sul terr itorio ovadese
aprirono i propri impianti alcune impre­
se com e l' "Offic ina Stampaggio
Ovadese"(22), la "Plura" S.p.A. (23) e
più tardi la "Carie & Montanari" , la
"Morteo" e la "Mecof", Ma va sotto li­
neato che l' apogeo dello svi luppo indu­
stria le ova dese si sarebbe ragg iunto
nella seconda metà del Novecento gra­
zie all 'instancabile operos ità ed ali' abi­
lità imprendi toriale di Guido Testore
(24), il fondatore, nel 1949, dell '
ORMIG, complesso azien da le altamente
spec ializzato nella costruzione di auto­
gru, che, grazie alla sua forte espansio ne
ed alla conseguente crescita dell ' indot­
to, cambiò il volto dell a città.

L' esercizio della linea Alessandria­
Ovada prosegu ì rego larmen te e nel
corso degl i anni non venne mai funes ta­
to da inciden ti particolarme nte gravi : il
13 agosto 1935 il " Ponte della Veneta"
resistette magnifi camente alla rovinosa
e luttuosa esondazione legata al ced i­
ment o del corona mento di Sell a
Zerbino, parte integrante della Diga di
Molare, e solamente un tratto di binar io,
posto tra la stazio ne di Ova da Nord e
quella di Roccagrimalda, venne divelto
dalla furia dell e acque. Il 24 giugno
1944 , giorno localmente legato alla
ce lebraz ione dell a festi vit à di
S.Giovanni Battista, ancora il "Ponte
della Veneta" venne sottopo sto ad un

intenso bombardamento da parte di una
form azione di aerei alleati ma un ' arca­
ta, pur essendo stata colpita, resse alla
violenta esplosio ne ed in poco tempo la
linea poté essere riattivata . Infine nella
notte tra il 20 ed il 2 1 marzo 1945 alcu­
ni ardimentosi Partigiani, nel quadro di
una intensa attività di guerriglia tesa ad
interrompere le comunicazioni ferrovia­
rie nemiche onde impedire il trasferi­
mento di truppe ed arma menti, minaro­
no un tratto della linea tra Castellazzo
Bormida e Caste lspina: l'esplosio ne
avve nne al passaggio di un treno diretto
a Genova che deragliò rovi nosamente.

Per quanto concerne il material e
rotabile utili zzato sulla Alessandria­
Ovada, dopo le già citate locomotive a
vapore tedesc he "Hensc hel" , dal 1929,
in seguito all'elettrifica zione della linea
grazie alla costruzio ne di due sottosta­
zioni a Predosa ed in Ovada , seguirono i
locomotori tipo " E333" costruiti dalle
Offi cine Romeo. Successiva mente con
il passaggio al sistema a corrente conti­
nua, avvenuto il l" ottobre 1962, venne­
ro impiegate le nuove elettromotrici
modo" E636" e le modo"724" . Ogg i il
traffico passeggeri si è sensibilmente
ridotto ma la movim entazione dell e
merci basata sul continuo f1usso di con­
tainers provenienti o dirett i al porto di
Voltri ha reso nuovamente rileva nte l'u­
tilizzo di questa linea di cui si può intra­
vedere un prosperoso futuro.

SC HEDE TECNI CHE RELATIVE
AL MATE RIALE ROT ABI LE

Locomotiva a vapor e " Mastodonte dei
Giovi" : coslrutt ore "R. Stephenson & Co,"
Newcas tle - Gran Bretagna ; ann o di costruzio­
ne 1853; scartamento: ordinario; rodiggio 030;
cilindri 2; potenza HP 400;diametro ruote
motrici mm 1.390 ; peso in servizio tonn 26;
passo mm 3520 .

Locomotiva a vapore "GR 34" - SAO :
costruttore "Henschel & Sohn" - Kassel ­
Germ ania; anno di costruzio ne 1907; potenza
Hp 370; scartamento: ordinario; veloci tà max
Km/h 45 ; peso in serv izio tonn 40 ,300 ; passo
mm 3.500 ; lunghezza fuori respingenti mm
9.595 .

Ca r rozze util izzate dalla Soc ietà Veneta
sulla linea Alessandria - Ovada: scartamento
ordinario; tara da tonn 7,40 a 14,14 ; passo tra
gli assi da rnrn 3.500 a mm 6.800 ; posti a sede -

re da 22 a 44; impianto di frenatura tipo
Wes tinghouse.

Carri per trasporto merci: la Società
Venet a ne utili zzò vari tipi, in diversi cas i
cos truiti dalle Officine Breda. ricondu cibi li alla
seguente classificaz ione: carri scopert i a spon­
de basse, carri scoperti a sponde alte, carri
chiusi per merci , carri chiusi per merci e bestia­
me, carri attre zzi, carri riscaldat ori , carri soc­
corso, carri gru, carri diserbanti e carri spart i­
neve.

Rodiggio : nelle locomotive e nei vago ni
ferroviar i è il complesso di ruote, assi ed orga­
ni che stanno tra il binario e le sospensioni.

NOTE

( I) - "Strada Ferrata a Cavall i da Ovada
ad Alessandr ia" - Dalla Stamperia Barnabè e
Borsalin o - Alessa ndri a 1858. (Ac cademia
Urbense - Istituto Stor ico per il Monferra to ­
Ovada § Stampato DIII 19/9a § Archivio
n.1825 ).

(2) - Discorso del Consigliere Agos tino
Pinel li-Gentil i al Cons ig lio Provinciale di
Alessandria nella seduta del 29.09.1862 avente
per oggetto: "Sulla proposta di un suss idio per
la costruzione di una Ferrovia fra Ovada e la
Ferro via de llo Stato" .(Accademia Urbense ­
Istituto Storic o per il Monferrato - Ova da §
Fotocopia Stampato D III 15/1 1 § Archi vio n.
1533).

(3) - Sca rtamento: distanza fra le rotaie di
una strada ferrata, misurata dall'uno all'altro
dei lati interni . Negli Stati dell' Europa occi­
denta le le linee ferroviarie vennero costru ite
co n uno scartamento di mm 1.435 mentre la
rete russa venne realizzata con uno sca rtamen­
to di mm 1.524.

Pendenza del 26 per mille: nella fattispe­
cie di una linea ferroviaria trattasi di un disli­
ve llo di 26 metri rilevabi le in un tratto di un
chilometro.

(4) - Vedasi anche: Strade Ferrate dello
Sta to - "Esercizio - Rendicon to 1851 " ­
Tipog rafia Chirio e Mina - Torino 1852 -§ 5 -§
6 - § 8 -. L' Ente "Strade Ferrate del Regno di
Sardegna" nel 1851 possedeva un parco di
materiale rotabile compos to da: 32 locomotive,
115 vetture per passeggeri , 19 vagoni per baga­
gli. 8 carri freni per il "piano incli nato di
Dusino", 15 1 vago ni merci e per bestiame e 18
vago ni "truk" utilizzati per il trasporto di car­
rozze.

(Accademia Urbense - Istituto Storico per
il Monferrato - Ovada § volume D III 1917a §
Archi vio n. 1824)

(5) - " Progetto d'una nuova Ferrovia fra
Genova ed Alessandria per le valli di Stura ed
Orba - Relazione " - Tipografia del Co mmercio
diretta da A. Ciminago - vico Mele, N.7 ­
Genova 1874.

(Accademia Urbense - Istituto Storico per
il Monferrato - Ovada § stampato D III 19/5 §
Arc hivio n. 1823 corredato da disegni plano­
altimetrici della linea ferroviaria con ubicazio-
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ne della staz ioni).
(6) - Vedasi: "Succursale alla Ferrovia dei

Giovi per le valli dell o Stura e dell 'Orba" ­
Ge nova - Tip ografia del Co mmercio - 1879 ­
(Accademia Urbense - Istituto Stor ico per il
Monferrato - Ovada * Fotoco pia stampa to D
III 23/ l l a *Arch ivio n.2228); "Progetto di
una succursale a lla Ferrov ia dei Giovi da
Ge nova per Ovada ad Alessandria"- Tipog rafia
del Co mmercio di Angelo Ciminago - Ge nova
02 .10 .1880 - (Accademia Urbense - Ist ituto
Sto rico per il Monferrato - Ovada *Stam pato
D III 19/6 *Arc hivio n. 12); " La succ ursale
alla Ferrovia dei Giovi - Ge nova - Ovada ­
Alessandri a No te ed osservazioni
dell'I ngegn ere Luigi Bosco in risposta
all'Avvocato Andrea Pei rano" - Tipog rafia del
Co mmercio di rett a da A. Ci minago - Genova
1880 - ( Accademia Urbense - Istituto Stor ico
per il M onferrato - Ova da ~ Stampato D III
23/6a ~ Arc hivio n. 222 0); "La succ ursa le alla
Ferrovia dei Giovi *Genova - Ovada - Ales­
sandria*-No te ed Oss ervazioni dell'Ingegnere
Lu igi Bosco in risposta a li ' Ono re vo le
Ingegnere Giovanni A rge nti - Estratto dal
Commercio Gazzetta di Genova" - Tipografia
del Commercio di A. Ciminago - Genova 188 1
(Accade mia Urbense - Istitu to Storico per il
Monferr ato - Ovada ~ Stampato D III 17/12a *
Archivio n. 1567).

(7) - Saracco G iuseppe: (Bistag no 1821 ­
1907) senatore acquese so lerte prop ugnatore
della cos truzione della linea ferroviar ia As ti ­
Acq ui - Ovada - Genova. Dep utato al Par­
lamento Subal pino ( 1849/1865) si schierò co n
l'opposi zio ne cos tituziona le. A lla mort e di
Cavour si unì al centro-s inis tra guida to da
Urbano Rattazzi. Seg reta rio genera le ai lavori
pubblic i ( 1862) , alle finanze (1864-65), senato­
re (1865). el 1876 co n l' avvento al potere
de lla sinistra fu relatore del disegno di legge
per l' abolizione de ll 'imposta sul macin ato.
Co me Ministro dei Lavori Pubblici ( 1887/89 e
1893/96) seg uì con particolare attenzio ne la
cos truz ione della lìnea ferroviaria dest inata a
co llega re Genova all'entro terra monferrino in
alterna tiva a quell a dei Giovì . Ope ra varata co n
Legge 5 lugl io 1882 n. 875 Art. II .

(8 ) - Miche le Oddini : nacqu e in Ov ada il
2 1 febbraìo 1826 nel palazzo omo nimo di
Piazza S. Dom en ico. Laureatosi in ingegneri a
all'Unive rsità d i Genova, ven tiduenne, sposò il
23 .11.1848 Lìvi a Pìant ell ì, appartenente ad una
ricca famiglia di Carca re che in tale local ità
vantava gra ndi propri età terriere. Dal loro

mat rimonio nacque ro sette fig li : Ca terina
( 1850 - 1932) suora nell e sa les iane Figlie dell a
Ca rità co l nome di Suor Ma rgherita; Ge rolamo
( 185 1 - 1927); Ange lo ( 1853 ) morto infante ;
G iova nna ( 1855 - 1876) andata in sposa all 'av­
vocato Giuseppe Main er i, discendente della
nob ile ed antica famigl ia ova dese; Angio la
( 1857 - 1892 ); Ca ro lina ( 1860 - 1875) e
G iuse ppina ( 1864 - 1949) andata in sposa al
Dott. Luigi Pennino, med ico di Carcare. A
Mìchele Oddini si devono, tra l'a ltro : il proget­
to dell a ferrov ia Ovada - Novi a cuì si ded icò a
part ire dal 1853 fonda ndo in ta le an no co n atto
nota rile la "Società per lo studio della Ferrovia
Novi - Ovada" , inaugurata , per lungaggini di
varia natura, so lo nel 1881; acqued otti e strade
(Ovada - Acqu i via Mola re); la Cappella dell a
Madonn a delle Grazie a Taglio lo; il campanile
dell'Oratorio de lla SS . Annunzia ta in Ovada; il
rifacimento della Chiesa de lla Madonna de lla
Guardia a Gri llano ove lo rico rda una lap ide.
Fu Sindaco di Ovada dal 1862 al 1881 succe­
dend o al fratell o Carlo , avvocato, che aveva
ricoperto tale car ica dal 1860 al 1862. Valente
pitt ore, si di lett ò ad affrescare alcuni soffitti del
proprio palazzo in Ovada - in Piazza S.
Domen ico ango lo Via S. Paolo e alcuni porzio­
ni de lle paret i del presbiterio della chiesa ova­
dese di S. Dom en ico ora non visibili perc hé
co perte da lle grandi te le del Fiasella e del
Traverso. Eseguì diversi quadri ad olio tra cui
la ce lebre "Veduta di Ova da" ante 1853 (ge ne­
rosa me nte donata ali' Accade mia Urbense dal
suo discendente l' Arch . Gio rgio Odd ini, nipote
di Gerolamo, ed ora conve nientemente restau­
rata a cura del Soda liz io) ed alc uni acquerelli
esegui ti in Varazze, ove andava a sverna re co n
la Fami glia negl i ult imi anni dell a sua labori o­
sa vi ta . Decedette in Ovada il 3. 1. 189 3.
(No tizie tratte da: co pia del manoscritto di
Giorgio Odd ini - "Libro di Casa Oddini" co n­
se rva ta dali' Accade mia Ur be nse - Istituto
Storico per il Monferr ato - Ovada-; Giorgio
Oddini "Miche le Oddini" in " UR BS" anno I ­
n.2 Ovada Apri le/Giugno 1988).

(9) - Municipo di Alessandr ia - "Ferrovia
A LE SSANDRIA - OVA DA" - Tipogra fia
Jacqu emod - Alessandria 1884 - (Accade mia
Urbense - Isti tuto Stori co per il Monferrato ­
Ovada § Stampato di pagg. 35 - D III 23/8b §
Arc hivio n. 2223)

( IO) - Ve da si in " Per una storia d i
Ca rpeneto" : Diego Moreno - "Carp eneto,
1885. Il Sindaco, Il Geologo e la Ferrovia" sul
Progetto della Ferrovia Alessa ndria - Ovada *

A lato, l 'elettromotrice model- 147
lo ALe540.008 corre solitaria
sotto Rocca Grimalda: sullo
sfondo il castello di Silvano
d 'DI'ba

Variante per la Valle dello Stanavasso * della
Soc ie tà Ve ne ta per Imprese e Costruzioni
Pubbl iche in data 3 1 lugl io 1885. Vo lume Il ­
IPS - Ovada 1998 (Accademia Urbense
Istituto Stor ico per il Mon ferrato - Ova da *
Volum e S- 1-3 § Archivio n. 4663).

( I I) - Stampato "Compimento della Linea
Ge nova-Ovada - Alessand ria - Co lla Costru­
zione del Tro nco Alessandria - Ov ada" - Sta­
bilim ento Fratelli Paga no - Via Luccoli 32­
Ge nova 1900 - (Accadem ia Urben se - Isti tuto
Storico per il Mon ferr ato - Ovada *Stampato
D III 23/6b § Archivio n. 222 1).

( 12) - Opusco lo - Francesco Medi ci,
Deputato al Parlamen to, " La Linea Ge nova ­
Ovada - Alessandria e gli attua li Va lich i
dell' Ap pennino in relazio ne col traffico de l
Port o di Ge nov a" - Ti p. Lit. Camilla e
Bertolero di N. Bertolero - To rino 190 1 ­
(Accademia Urbense - Istitu to Storico per il
Monferrato - Ova da § Sta mpato in fotocopia
corredato da due planimetrie - D III 30/1a - §
Arc hivio n. 243 1).

(13) - Stamp ato - "Sul Bilancio dei Lavori
Pubbl ici - Port o di Genova - Ferrovia Gen ova ­
Ovada - Alessa ndria * Discorso del Deputato
Giuseppe Frascara pronunziato alla Ca mera dei
Deput ati nell a seduta del 3 febbraio 1900*" ­
Tip ografi a della Ca mera dei Deputati - Roma
1900 - (Accade mia Urbense - Istit uto Stor ico
per il Monferrato - Ovada § Stamp ato D III
56/17 *Archivio n. 638 0) .

( 14) - Opusco lo - "S ul Progetto di Fer­
rov ia Alessandria - Ovada . Deli berazion i e
Proteste dci Comuni interessati." - T ipografi a
Operaia - Genova 1902 - (Accadem ia Urbense
- Istituto Storico per il Mon ferrato - Ova da *
Opuscolo a stampa D III 23/8a § Arc hivio n.
2222) .

( 15) - Stampato edito dall a Socie tà
Anonima "Tra mvia Novi - Ovada" - "Progetto
di Ferrov ia Alessa nd ria - Ovada" - (Accade mia
Urbense - Istituto Storico per il Monferrato ­
Ovada § Op uscolo a sta mpa corredato da pia­
nimetria I :50.000 della Ferrovia Alessandria ­
Ovada classificato D III 19/8 § Archivio n.1 6 ­
Privo di data si ritiene stampato nel 1903).

( 16) - Loca lità " Faldellino' : ansa del tor­
rent e Stura il cui nome è tram andato in un ' an­
tica iscrizione, su lastra d i pietra, per una stori­
ca predicazione ivi tenuta nel 1688 dal Padre
Paolo Senie ri. Il luogo è facilmente identifica­
bile in quanto si trova sulla sponda sinistra
dell o Stura tra il ponte stradale per Belforte ed
il ponte ferroviario dell a linea Ovada - Genova.

( 17) - Co n legge 30 .04. 1899 lo Stato co n­
ces se un comp lesso di linee ferroviarie all ' ini­
ziativa privata. La scade nza del mandato, affi­
dato anche ad altre 72 linee, venne fissata per il
l ° Novembre 19 13.

( 18) - Ambrogi o Pesce Maineri: storico
ovadese ( 1873 - 1945) co llabo rò con num erosi
periodi c i cultura li e g iorna li . Amico del
Gabotto , fonda tore dell a famosa Soci et à
Storica Suba lpina , scrisse diversi saggi per il
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"Bollettino Storico Bibliografico Subalpino".
ella collana della Bibl ioteca della Società

Storica Subalpina si trovano importanti opere
del Pesce Maineri: "Carte inedite e sparse nel
Monastero di Tiglieto 1127 - 1341" (19 12);
"S tatuti di Rossiglione" (1914); "S ulle relazio­
ni tra la Repubbl ica di Genova e Filippo Maria
Viscont i" ( 1921). Molto importa nte anche una
ser ie di trentasei quaderni recanti notizie su
Ovada e dintorni, dalla prima evangelizzazione
cristiana de l territorio sino al 1920, in possesso
della Famiglia,

( 19) - Il Corriere delle Valli Stura e Orba ­
Anno XIII - N°. 659 - Ovada , 0 1 Settembre
1907 e N° 662 - Ovada, 22 Sette mbre 1907 -.

(20) - Goffredo Casali s: n. Sa luzzo
9.7.1781 - m. Torino 10.3.1856, di umili origi ­
ni ad un anno rimase orfano del padre. Avviato
dalla madre alla vita ecclesiastica alla scom­
parsa di questa otten ne un posto gratuito ne l
Seminario di Saluzzo. Particolarmente versato
neg li studi letterari, freque ntò l' Università di
Torino ove nel 18 10 ottenne il diploma di pro­
fessore di retorica e nel dicembre dello stesso
anno la laurea in "belle lettere" . Per provvede­
re al proprio sostentamento accettò l' incarico
di istitutore dei figli del Marchese Tommaso di
Seyssel d 'Aix, alto funzionario di Napo leone
che egli segui a Parigi. Alla cad uta dell'impero
napoleonico rientrò in Italia e si diede all' inse­
gna mento privato e, tra l' altro, alla cura di una
"Biblioteca eco nomica di opere di religione",
Ne l 1834 diede inizio alla pond erosa opera del
"Dizionar io geog rafico storico statistico com­
merciale degli Stati del Re di Sardegna" . Opera
che illustra le condiz ioni di ogni paese, i carat­
teri morfologici, la posizione geografica, il
clima, vicende storiche ed altre notizie di carat­
tere amministrativo . Lavoro reso poss ibile solo
grazie a speciali autorizzaz ioni concesse per
avviare corris pondenze con i Comuni e le
Intend enze de l Regno.

(2 1) G.B. Scorza: pion iere dell' indu stria
ovadese de l mobile, nacq ue nel 1887. A quat ­
tordici anni , ad insap uta dei genitori, su di un
solaio costruì il suo primo mob ile e nel 191I
con alcuni capaci collaboratori diede iniz io alla
propria attività su larga sca la che avrebbe visto
nascere dal 1939 anche le filia li di Casale
Monferrato e' di Genova. Nel periodo della
massim a espansione lo stabi lime nto de l
"Mobilificio Scorza", posto a confine con la
stazione di Ova da Nord, occupava un ' area di
15.000 mq. e dava lavoro ad oltre 125 dipen­
dent i. G.B. Scorza mori nel 1960.

(22) "OFFICINA STAM PAGG IO OVA ­
DESE" : venne fonda ta nell 'a nno 1923
dall'Ing. Piana della "Morteo" di Genova ed
ebbe tra i maggiori azionisti l'ing. Perni gotti .
Lo stabilimento era ubicato lungo il viale che
adduce alla stazio ne ferroviaria di Ovada Nord .
La produzione era orientata sulla produzione di
ca lotte, flange e tappi per bari li di petrolio c
tendito ri per cavi a fune. Al term ine dell a

Secon da guerra mondiale l' "O.S.O." venne
assorbita dalla "M orteo",

(23) "PLURA S.p.A.": la Società venne
fondata in Ovada nel 1927 dall' Ing. Cosso e
dai Sigg. Pernigotti e Garrone co n lo scopo di
recuperare stagno e piombo da residui di lavo­
razioni metalli che indu striali . Lo stabi limento
occ upava una superficie coperta di 3.500 mq. e
dava lavoro ad una quarantina di dipendenti
che operavano su tre turni giorna lieri e tratta ­
vano circa 3.000 tonn ellate di materiale all'an­
no. Il ciclo delle operazioni comprendeva la
distagnatu ra tram ite un procedim ento elettro li­
tico, pressatu ra degl i sfridi trattati e la lingotta­
tura de l materiale recupara to.

Ma, nel I968,l'aggiornamento, giudicato
eccessivamente oneroso, dei procedimenti di
lavorazione orma i obsoleti portarono alla chiu­
sura de llo stabilimento.

(24) -Guido Testore: l'I mprenditore nac­
que a Mila no il 19.3.190 7 e duran te la Guerra
15-18, in assenza del padre, sotto le armi , creb­
be a Costigliole d' Asti, paese d'origine della
Famiglia. Frequentò gli studi liceali presso il
Co llegio Salesia no in Torino ed al termine
entrò a fare parte dell' Aziend a patema che ope­
rava nel settore vinicolo. Neg li anni Tre nta
acquisì una grande tipog rafia da lla famiglia
genovese dei Costa che ampliò ulteriormente
sino allo sco ppio de lla Seconda Guerra
Mondia le. Sfoll ato in Ovada vi fond ò la
M.I.C.R .O., soc ietà industr iale spec ializzata in
massim a parte nella produzione di macchine
enologiche ed altre lavorazioni in ferro in
campo navale com e la memorabil e cos truzione
di un grande peschereccio a sca fo metallico.
Nel 1948, in seguito ad una disastrosa alluvio­
ne che distrus se compl etamente lo stabilimento
tipografico di Asti, Egli sce lse Ovada come
sede principale delle sue attivi tà fondando
l' ORMI G (1949) , indu stria destin ata a produr­
re, con felice intu ito, autogru che negli anni
della ricostru zione del Paese avre bbero avuto
un grande mercato. Per megl io indirizza re la
produzione effettuò diversi viagg i di studio in
Europ a e negli Stati Uniti e si contornò di per­
sonale altamente qua lificato che avrebbe
lascia to traccia della propria professionalità
nelle giovani generazioni immesse negli stabi­
limenti dell'azienda . Men te aperta alla prepara­
zione dei futuri operai colla borò con Mons.
Cavanna pe r l' isti tuzio ne dell ' "Orato rio
Votivo" di cui fu Presidente del Comitato per l'
Assistenza Tecnica e Finanziaria del Centro
Professionale. Sempre attento all'andamento
della propri a indu stria orma i afferma ta a livel­
lo europeo, intuendo la crisi del Paese e dell' e­
dilizia in particolare, nei suoi ultim i anni di
attività orientò la produ zione verso i mezzi spe­
ciali destinati alla movimentazione dei contai­
ners. Morì in Ovada il 4 gennaio 1983.
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Don Tito Borgatta nelle lettere e nei documenti
dell 'Archivio Vescovile di Acqui (1851-1860)
di Carlo Prosperi

Don Tito Borgatta
Scheda a cura di Paolo Bavazzano

Tit o Borg atta , noto ai conte mporanei
co me prè Titu, nasce a Ovada il 19 ago­
sto 1808 da Luigi e da Rosa Cag liari,
personal ità dalle cento iniziative contri­
buì in Ova da alla nascit a di import ant i
istitu zion i sia a benefic io dei reli giosi
sia di tutta la popolazione.

Figlio di una famig lia agia ta , il cui
padre si era distinto ne l periodo francese
divent and o maire de lla cittadina , dim o­
stra in giovan e età la vocazione per la
vita re ligiosa. Verrà poi chia ma to ad
adempiere il proprio ministero sacerdo­
tale a Genova per un ventennio.

Nel 1848 torna ad Ovada in seguito
al clima anticlericale che aveva portato
ne lla città ligure alla cacciata dei
Ge suiti . A Genova era entrato in cont at­
to co n il co etaneo sac . Gian Paolo
Frassi netti , ispiratore di un movimento
di rinnovame nto religioso, a sua vo lta in
relazione con don Dom en ico Pestar ino
di Morn ese, che diven terà di -
rettore spiritua le di Ma ria
Mazzarell o.

Nominato al suo rientro
tesoriere dell a fabbriceri a par­
rocchi a le dell' Assunt a, don
Tit o assolve all ' incarico con
competenza, ma non si limita a
que sto perché il suo sogno e
quello di vede re sorge re nella
comunità ovadese le istituzio ni

:o

soc ia li vo lte a promuovere --
l ' e levazione dei ce ti men o
abbienti. Al raggiungimento di
questo sco po dedi cherà il suo
Impegno.

Le sue capacità intellettuali ,
la sua lungimiranza lo portano
presto a distinguersi , ma la
determinazione con cui perse­
gue i propri obiett ivi unit a ad
forte temperamento lo porterà
in più occasioni a contrasti sia
con i maggiori esponenti del
Clero loca le sia con il Ve sco vo
che gli rimproverano di occ u­
parsi di iniziative che ven gono
ritenute estranee al suo mini-

stero.
Il fratello Rom olo nel 1849 fonda a

Ovad a la Co nfe renza di san Vincenzo
de' Paoli di cui don Tit o diventa imme­
diatamente un punto di riferi me nto . Le
riun ion i vedranno in varie occasio ni la
presenza autorevole di don Bosco che
apprezze rà il loro impeg no.

Frattanto don Tito rivolge il prop rio
interesse alla Pa rrocch ia le che deve
essere ancora ult imata. Present a, infatti ,
un solo ca mpani le e ma nca di alcuni
altari e di un locale da destinare a biblio­
teca del clero. So rgeranno così su suo
impulso i locali laterali de ll'abside che
serviranno da luogo di riunione dei fab­
bricieri e tuttora acco lgono la biblioteca
ecc lesiastica : un ' istituzione che don
Borgatta continuerà ad aggiornare nel
corso di tutta la sua esistenza , arricchen ­
dol a pure di vo lumi di pregio.

el 1852 era entrato a far parte de l
consigli o comunale per poi uscime di li
a poco per le cr itiche che la sua azione
amministrativa in part icolare sui dazi
comunali aveva suscitato. Decid erà in

seg uito di non ten ere conto dell e maldi­
cen ze e tornerà nel 1860 ad occupa re un
posto in consiglio . In tale ves te seg uirà
co n interesse i problemi dell' istru zione
pubblica cittadina che egli vo leva fosse
messa alla portata di tutti , ad iniziare
dall' asilo infanti le, Risa le al 1857 un
suo prog ett o di stabilimento di due
Scuo le pubbliche femmini li.

In seg uito alla morte del nipo te, avve­
nuta nel 1858 a causa della colli sione
avve nuta fra due vapori al largo del
Promontorio dell' Argentario, si propone
di ricordarlo con l'i stitu zione di un monte
frumenta rio , l'Al'elltillo-Borgatta a favore
delle famig lie contadine tribolate in que­
gli anni dall ' epidemi a di cole ra, carestia e
dalla malattia della vite. (cfr. lettere ivi
pubblicate 9 ottobre 28 novembre 1858).

Dirett ore spiritua le delle Madri Pie,
nel 1856 si interessa all' att ività della
giovane Mar ia Teresa Camera, in seg ui­
to fondatrice delle Suore della Piet à, alla
quale trova alloggio, per lei e per le gio­
vani che le si racco lgo no intorn o, in una
casa di via Bisagno.

Nel marzo del 1870 ,
fond a la Società Operaia di
Mutuo Soccorso.

Nel 1870 fonda la Banca
Iride - Commerciale e rie­
sce a fare di que ll'istituto di
credito il centro dell a vita
commerciale, non so ltanto
della nostra città ma di tutto
il mandamento ovadese.

Nel '73 dalla superiora
della Figlie di Sant 'Anna,
SUOI' Anna Maria Rosa Gat­
torn o, ott iene di avere pres­
so l' ospedale citt adino alcu­
ne suore di tale congre ga­
zione. Alcune son o poi im­
piegate all'Ospizi o Lerc aro.

Nel 1879 acquista pre sso
il cimitero l'area per la co­
struz ione de ll'edicola desti ­
nata alle comunità re ligiose.
Ne l 1880 si impegna a por­
tare a termine a proprie
spese la facciata incompiuta
de lla chiesa parrocchiale,
ma non se ne fa nulla.

Nel 1882 prendono via i
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lavori di costruz ione dell' edi ficio desti­
nato alle sc uo le eleme ntari femminili , in
via Dom enico Bu ffa, un 'op era di note­
vo le ril ievo nell a Ovada del tempo per la
fun zionalit à dei locali , per la struttura
archite tto nica e per la magni ficen za del
vas to sa lone - teat ro , dove, a i lat i del
palcoscenico, figurano due eccellenti
statue di Antoni o Brilla, stimato e ricer­
cato scultore sav ones e che esegue pure
le pregevoli statue nell a rotonda dell a
chiesa dell e Madri Pie e nell a cappell a
del Clero nel Cimi tero Urba no .

Pre sso le Madri Pie, in iz ia a funzio­
nare l'I st itut o Magistra le parifica to, per
tant i decenni un ica scuo la med ia supe­
riore in Ovada . A l piano terreno dell 'ed i­
fico viene aperto un as ilo infant ile.

Per intervent o di don Tito i Padri
Passioni sti , nel 1880 prendon o possesso
del Santuario d i .S. dell e Rocche pres­
so Molare .

Del IO aprile 1884 è la fondazion e
dell'Opera Pia San T ito per le seguenti
opere di ca rità : Asil o infantile, Ist itut o
sco las tico femminile di San ta Caterina
Alessandrina e l'Ospizio di Provvidenza
per le Fanciulle. Il Nostro è tra i fonda­
tori dell a Società del Tramvia Ov ad a ­
Novi Ligure.

Per diversi anni fa parte de l consiglio
della Congregazione di Carità presso
l'Ospedale S. Antonio.

Nel 1890 , fonda la Società Op eraia
Agrico la Ca tto lica di Mutuo Soccor so in
contrapposizi one con qu ella prima
S.O.M.S. da lui stesso tenuta a batt esi­
mo nel 1870 ma, che nel fratt empo
ave va ass unto un ' ispirazi one mazzinia­
na .

Giunto in età avanzata, don Ti to,
coinvolto iri tant i e non leg geri impegni,
ravvisa l'opportunità di affianca rsi un
coll aboratore nell' amministrazione gra­
vosa dell a banca. Lo surro ga in diverse
man sioni l'ale ssandrino Francesco Ba­
daracco. Sollecitato sempre da nuove
iniziati ve , Don Tito, pensa che ormai è
giunto il momento di dotare il suo istitu­
to di credito di una sede ampia e digni­
tosa. Nel 1880 acquis ta dal colonne llo
Gerolamo Oddini un appezzamento di
terreno ubicato in località denominata,
fino a qualche ge neraz ione fa, Giro dei

Alla pag. precedente, DOli Tito
Borgatta in una fo to del 1870
(Archivio Accademia Urbense)

Piani, (v ia Torino e strade adiacenti) , Ha
l'ambizione d i costruirvi un palazzo
dist into per imponenza e per linea archi­
tetto nica . Sorge così qu ello che oggi è il
civico pala zzo.

Qu est 'ultima iniziat iva sa rà per lui
fonte infinita di am arezze , infatti vedrà
la sua cre atura creditizia coin volta in un
dissesto di not evoli proporzioni che la
port erà al fallimento nel 1887. Il soc io
Badaracco, i cu i investimenti borsistici
azzarda ti so no sta ti causa non ultima del
dissesto, per non subire le co nseguenze
de lla situazione , fugge in Svizzera ; a don
Tito, che ha trascin ato nel crac finanzia­
rio i suda ti risparmi di tant i Ovadesi e i
patrimoni delle co ngregazioni rel igiose
da lui seg uite in qua lità di co ns igliere
spirituale, non rimane che rifugiarsi vec ­
chio, stanco e avvilito nel suo ministero
sacerdotale. Muore a Ovada il lO ottobre
1890 , dopo aver tent ato di ri fonde re i
suo i credi tori, fra la ge nerale esecraz io­
ne.

Ringrazio il Pro! Carlo Prosperi
per il f attivo contributo che, con la pub­
blicazione di queste lettere e di quelle
che seguiranno. da alla conoscenza di
una figura dell 'Ottocento ovadese come
Don Tito Borgatta, protagonista della
vita ovadese nella seconda metà del
secolo. figura sulla quale chi scrive va
da tempo conducendo una ricerca che si
rivela man mano sempre più intrigante.

Si dà qui co nto, in forma talora sin­
teti ca, ta laltra rip ort andone stra lc i più o
meno ampi di testo , dell e lett ere e dei
documenti rel at ivi a don Tit o Bor gatta
che si tro vano nell ' Archivio Vescovile
di Ac qui Terme: alcuni in Fondo par­
rocchie: Ovada, faldone 9:
Corrispondenza e fald on e 8: Varie, altri
nei fald oni dedi cati alle Opere Pie (cfr.
Religiose Madri Pie, faldo ne 5).

15 ge n naio 1851: lett era al vescovo
del notaio Giuseppe Luigi Pistarinj da
Tag lio lo. Se la prende con don Tito che
subornerebbe la so re lla, vedova Mon­
giard in i, inducendola a non dargli la de ­
bita so ddisfaz ione per il danno ca usato-

Nella pag. a lato, in primo
piano L'Istituto Santa Caterina
delle Madri Pie. sullo sf ondo il
palazzo che doveva ospitare la
Banca Iride. oggi sede del­
l 'Amministrazione Comunale

gli dal fu di lei mar ito. Le i sarebbe stata
disposta a indennizzarlo, ma don T ito,
in terpretando in man iera erronea una
sentenza del Tribunale, la eso rta a no n
dargli null a, A nche.contro il parere del
di lei padre spiritua le don Vin cen zo Siri,
" Ma lnati con sig li" so no quelli .di don
Borgatta, il qu ale - ha ragi one il parroc o
don Bracco - non dà rett a a nessun o. Lui
potrebbe trascin arlo dinanzi al giud ice
secolare , ma lo trova di sd ice vole per un
sacerdo te e, alla sua età, non vo rrebbe
approfitt arne. Per cui prefer isce rivo l­
ge rsi al vescovo. Ci tiene a dimostrare la
sua sinceri tà . Il presul e potrebbe costr in­
ge re don T ito a giurare tacto pectore,
secondo il costume degl i uomin i di
Chiesa.

17 febb r a io 1851: lett era di don
Vince nzo Siri a l Vicario ge ne rale dell a
diocesi. Dal fog lio ricevuto dal vicario
rileva co n di sp iacere che don T ito
Borgatt a è "ca lunniosa mente incolpato
dal Sig[no ]r Gi use ppe Lu ig i Pestarini ,
mentre la realt à del fatto dimostra che il
prefato Sig[ no]r Sac erd ote agisce co n
probità e giu stizia , ed il Sig[no]r Pe­
starini vive nell ' inganno e nell ' errore.
Nelle domande e nei documenti produt­
ti da l medesimo io - puntualizza don Si­
ri- non ho mai ricon osciuto suffic ienti
ragi oni per indurre coscienziosam ent e la
Sig[no]ra vedova Angela Mon giardin i
sorella uterina del d[ ett]o Don Bu rgatt a,
ad alcuna ind ennizzazione, anzi la stes ­
sa av rebbe gius to diritto di chie de re il
compenso di tant e spese che cagionò
all a di lei famigli a, ed il suo fratello don
Burgatt a potrebbe chie dere giud iziaria
soddisfazione delle lett ere villane ed
ingiuriose, che impunem ent e gli avva n­
zò" .

8 febbra io 185i : lettera di don T ito
al vescovo. Co munic a la disponibilità
del marchese Giacom o Spinola a mett e­
re a disp osizion e il suo palazzo per la
residenza dei Padri Mi ssionari.

8 a p r ile 1852. Lettera di don Tit o al
vescovo. Esprime la necessità di "estra­
nea predi cazion e" per co mbatte re " i
danni dell ' inn ondante immo ra lità, e g li
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errori del giorno in materi a di
Rel igione" . Propone come quaresim ali­
sta per gli esercizi spi ritua li don
Angelici de llo Stato Rom ano, predi cato­
re della Metropolitana di Ge nova, di cui
esa lta i meriti ("per lunzione del suo
dire" e per la "purezza e chi arezza di
parl are senza affettazione e parole inut i­
li" ; non ha " rispetti umani" ed è pieno di
coraggio) ..Cè - è vero - una certa oppo­
sizione, dettata dal l'oppo rtunismo di
qualche ecclesiastico, ma chi si oppone ,
a furia di assecondare i venti che spira­
no, non ha peso alcuno. Il predicatore è
seguace del venera bi le del Bufalo ed ha
g ià pred icato a Varazze , Voltri ,
Chiava ri: è " instancabile .. . nella vigna
del Signore" . Ci sono in Ovada pec ore l­
le smarri te, "onde abb ias i un bu on
pascolo" .

2 lu glio 1852 : lettera di don Tito al
vescovo. Il provvedit ore di Acqui gli ha
co municato l'apertura in Ac qui di una
scuola fem mini le per le Maestre. E ha
sollecitato l'intervento dell e Madri Pie
(a lmeno due) . Vuo i sentire il parere dci
presule. Il Co nservatorio "s'avvia assa i
ben e nell a pubblica stima, e sono già
otto le giovani conv ittrici nell'intern o.
Dovendosi prov vedere per la scuo la
esterna sig nor ile", servirebbe una "do n­
zella in qualit à di Maestra in istato di
ritirarsi dal seco lo". Sa il vescovo dove
metter le man i?

4 lu glio 1852 . Lettera di don Tit o al
ves covo. Manda un ma rengo per la
"civilt à Ca tto lica" e chiede l'importo
preciso per liqu idarlo. Ma non si cono-

sce ancora l' importo dell'indice.

16 luglio 1852 : lettera di don Tit o al
ves covo. Il 15 lugli o vi sono stati i comi­
zi e lui è stat o eletto fra i co nsig lieri
municipal i. "Se - scrive - la storia non
fosse quella che sulle az ioni umane pro­
nun cia il più veritiero giudizio, stenterei
a credere che in questa mia patri a in
quant o a me abborrito qual Ges uita, e
siccome espulso da Genova, co n una
vita totalment e negat iva in senso odie r­
no pote sse avverars i l' osantta dopo il
crucifige" . Deve ora accettare l'incari ­
co? O rinunciare dinanzi ai Danaos et
dalla ferentesi I Padri Ca ppuccini, il
Rettore degl i Sco lopi , le monache ed
altre avvedute persone hanno un po '
contribuito a mortificare la sua presa
determinazione. Si rimette al vescovo:
dovrà "s os tenere le parti dell a Religione
con prudenza ma a visiera calata anche
in Consiglio"? Chiede poi l' aut ori zza­
zione per le monache che si co nfessava­
no da don Gerol am o Mongiardini ­
andato a Gen ova - a con fessa rsi dal ret­
tore degli Scolopi o da chi altri megl io.
Ne llo stesso di il vescovo si complime n­
ta co n don Tito per l' elezion e in
Co ns iglio e l'autorizza ad accetta re l' in­
carico, a patt o che non sia tenuto a pre­
stare nes sun giuramento e dinanzi a pro­
getti anti -eccl esiast ici non si limiti a
votare contro, ma faccia anche mettere a
verbale il suo dissen so.

19 luglio 1852 : lettera di don Tit o al
vescovo. Supplica un rinn ovo del per­
messo di permanenza in diocesi per il
nipote don Antonio Borgatta, figlio di
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quel Romolo "che seppe
sostenere in Ovada la Pia
Società di S. Vincenzo de
Paol i che ha riportato la
commendatizia, che sotto­
mette , dell a Curia di
Ge nova". Gli è necessario
pe r espletare l'impegno
preso di far del bene alla
sua patria "dopo l'espul sio­
ne de ' ge sui ta nt i da
Genova", giacché niessis
III I/ Ita. op erarii autem
pauci. Dice di trovarsi "gra­

ziato di qui rimanere co n rescritto ad
beneplacituni", Gli viene concesso il
permesso di ce lebrare la mes sa durante
le attuali vacanze, poi dovrà andarsene:
ragionevoli motivi di opportun ità vieta­
no og ni ulteriore concessione (22
luglio).

24 novembre 1852 . Lettera di don
Tito al vescovo. Sollecita al vescovo la
richiesta d i un qua resi malista dell a
Co ngregazione di San Vi ncenzo de
Paol i in Ge nova: la popolazione di
Ova da ne ha urgentissimo bisogno.

21 a p r ile 1853. Lette ra al vescovo
di don Brac co, prevosto di Ovada .
Denun cia che vi sono già state quatt ro
riunio ni della fabbr iceria per trattare di
question i personal i con tro di lui, il par­
roco . L'anima delle riunioni - cui egl i
rifiuta di partecipare - è don Borgatta.
Ad ese mpio , sull'o fferta fatta dai fedeli
durant e il bacio dell' immagine di Gesù
Bam bino, la fabbriceria aveva deciso di
rimettersi al parere del vescovo, ma don
Tito, " che fa da Tesoriere, da Presidente
ed anche da Segretario ", variò su que sto
il verba le di quella deli bera, ieri presen­
tata alla so ttoscrizione dei co nsiglieri. Il
vice-s indaco fece notare la variazione
(o ltre che la presenza di quest ion i nep­
pure discusse). Ne nacque un diverbio
"deg no piuttosto di un trivio che di una
radunanza fabbricer ile". Il vice-sindaco
se ne andò protestando e sta prep arando
un rapp orto da presentare al vescovo. I
con sigli eri rim ast i deliberaron o di
togli ere dal verba le tutt e le ins inuazioni
ingiuriose con tro il parroco per tras met -
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terlo , così modifi cato, al vesc ovo. Il par­
roco, per troncare og ni quest ion e, che
senza giovare alla Chiesa, non fa che
fomentare odi e rancori, decise di non
far bac ia re l'immagine di Gesù
Bambino il dì d i ata le, uso peraltro
intro dotto da l vice-p arroc o don
Vince nzo To rielli nel 1836. Da qu ando
in parrocchi a (or so n più di cent'anni) fu
isti tuita la Co mpag nia di S. Giuseppe, i
suoi redditi so no sempre stati ammini­
strati dal par roco pro tempore con un
tesori ere. Don Borgatta fece fuoc o e
fiamme contro qu esto uso, e il parroco
cedette amore pa cis: per cui don Ti to è
ora l'un ico cass iere de lla Co nfratern ita.
Le elem osine di suffragio le distr ibui sce
il parroco in tant e messe ai sacerdoti che
frequentano la parrocch ia, ma don Tit o
ha vo luto esserne l' esclu sivo ammini­
stratore . Durante i funeral i s ' usava porre
due ce ri ai lat i dei qu adri dell a Via cru­
cis, che il parr oco lasciava perch é ser­
vissero ne l corso dell ' ann o a questa
devozion e, ma don Tito pretende di riti ­
rarli per son alm ente. Ora non si vuole
che il parroco ritir i le elemosine per il
bacio di Gesù Bambino, elemosine che
so leva distribuir e ai pover i. Ebbe ne ,
vorrà dire che farà una fatica di meno.
Ha chiesto una indenn ità per l'occupa­
zio ne ab usiva dei local i della cano nica:
g li è stato risposto che per questo ci
so no i tribun ali. . .

3 lugli o 1853. Lett era di don Tito al
vescovo. La lett era de l presule "delli 30
scorso Luglio" [ma sarà da intende re 30
gi ugn o] , espressione " di un cuore alta­
me nte esacerbato" , lo ha oltremodo
afflitto. Co munque - scri ve - "questa
mane nel luog o ove ve nne pronunciato,
ed alla presenza de ' med esimi test imoni,
fui a distru ggere og ni sinistra impressio­
ne del concetto uscit omi di bocca in
epoca per me assai amara ed affligentis­
sima, fatto bersagli o a prec ipitann i di
tenebrosi raggiri. In seguito personal­
ment e mi so n recato presso il Sig [no]r
Prevosto in sua abitazio ne, e con inge­
nue parole ho tentato d'espu gn arn e l' a­
marezza co' più cortesi e più rispettosi
atti, che la giustizia , la carità e la re li­
g ione seppero sornrninistrarrni".

Assicura il vescovo che in lui non vi è la
minima alterazione verso il parroco, né
vi è mai stata . Scoppiati i di ssid i tra il
parroco e la fabb riceria per i nuovi lavo­
ri dell a chiesa ( 1852) , lo sco ngiurò ripe­
tutam ent e di non oppo rsi; inas co lta to, si
avva lse pure dei buon i uffici del Rettore
deg li Sco lopi , "uomo pien di dolcezza e
zelo", perché s 'adoperasse a dis sip ar le
nubi . Invano. C i voleva una vitt ima
spontanea e acquiescente. Lui è di sposto
a pentirsi della sua superbia. Chiede
comprensione: è il prim o rimp rovero
che gli g iunge dopo vari lustri che egli
lavora nella vig na de l Signore. Sa di
essere orma i dipinto, "costà", a nere
tinte e se ne rammarica, ma si dichiara
pronto ad ubbidire: è reo e si merita il
tutt o.

21 luglio 1853. Lettera "confi den­
ziale" di don Tit o al vescovo, che gli ha
chies to di "porger memoria per la rin un­
cia da co nsig liere del Municipio" .
Obbedisce , ma si dom and a "perch é lui
debba ess ere a repentagl io d' uno fra due
avve rsari che vog liono a tutt o costo per­
der/o e dison orar/o" . Dall ' epoca del suo
ritorno in patria, "dopo la caduta dc '
ge suiti in Genova" , no n ha mai ambito
ad alc una carica. Si assun se - è vero ­
diversi impegni ed è se mpre stato assi­
stit o nell e sue deboli forze dal favore
divino, tant o da superare diver si ostac o­
li. Elett o consigli ere co n vivo suo rin­
crescime nto dai Cappuccini, dall e Madri
Pie, dagli Sco lopi e dai parroci , fu indot­
to a non rinunciarvi . Fece ricorso alla
Curia, ma, a sorpresa, fu inco raggiato e
gli furono date delle "traccie" da segui­
re nel suo incaric o. Ha sos tenuto "le
mass ime can oniche co ntro l'incamera­
mento" , " l' ecqua [sic] dist rib uzion e de '
pubb lici pesi che voleansi ritorcere sulla
classe po vera, le scuole femminili , onde
non si tolga l'insegnamento dall e Madri
Pie , inesorabi le sempre per isco prire e
rigettare i pro getti d'una cas ta incredula
e libert ina, che non più co me pr ima poté
avere la so lita maggioranza" : vuole ora
sapere se per il suo operato (ch e ha asse­
condato le linee tracciate gl i dal ves co­
vo ) al vescovo ne sia venuto dann o.
Pronto in og ni caso al sacrificio. Quanto

Nel/a pagoa lato. I 'interno
del/a chiesa del/e Madri Pie
lv/aria Sedes Sapientia e. per
adorn are la quale venne chia­
mato lo scultore savonese
Antonio Brilla

alla carica di fabbriciere, appena la ebbe
" impallidì", vide "un labirinto inestrica­
bil e" di cose da riparare, " altre a farsi e
g iga ntesche; sa peva qu ali os taco li
avrebbe incontrato e da chi sa rebbero
ve nuti. Osò "inoltrar si", osò "anche
stra ttagemmi entro limiti dell 'onest à",
dovette "agi re anche a visiera cal ata per
la casa di Israel lo" , Fu in pericolo la sua
vita, rischi ò di anda re in rovina : è "sul
prec ipizio di una vorag ine immensa",
ma lo confort a l'idea di av ere agito cor­
retta me nte . Chiede dunque l'intervento
del presul e, che dell a giustizia si faccia
mini stro ; se no , " forse per adorabi li
voleri del C ie lo", lui è perduto. Q ua le
ch e sia la sua sorte, chiede tuttavia assi­
stenza per le Madri Pie, poiché. poveret­
te. "vanno a ricever e un colpo assa i fata­
le" . Raccom anda la Chiesa di Ovada che
" in ispe cie pel suo formale è all'infimo
dell a desolazione" . Occorre con so lida re
le opere avviate .

21 lugli o 1853 . Lett era di don Tito
a l vescovo. Ha fatto un anno di espe­
rien za co ns iliare " in tempi difficil i" .
Part ecipare alle sedute del Co ns ig lio si è
rivelata una "penosa occupazione": si
ripromette "di non più frequentar le, ed
anche di rinunciarne le funzioni", pur­
ch é non sia co lpito dall a legge 7 ottobre
1848. Mon s. Co ntratto, con lett era del
16 lugl io 1852, l'aveva autorizzato ad
ass umere la carica: prega ora di acco ­
gliere il suo divisamento.

23 lugli o 1853. Lettera al Segretario
del ves covo. Ha dat o le dimissioni , dopo
ess ere stato in Municipi o. "per la ve rten­
za di alcuni dazi troppo vessatori e
ingi usti per la classe lab ori osa ". In
rispo sta ad " alcune imp ulite parole sca ­
gliateg /i contro dalla classe opponente"
ha fatto mettere a ve rba le che, attese le
occupaz ioni proprie del suo ministero.
g li riesce tro ppo gravoso eserc itare le
sue funz ioni in Municipio a seguito del
mandato popolare. Si accolgano dunque
le sue dimissioni , ma senza che ne sia
perseguito. Chiede pertanto al vescovo
di ottenergli dall'Intendente una lettera
di accettazione .
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24 luglio 1853. Lettera di don Tito
al vescovo. Dai superiori è giunto l'ordi­
ne (o è un semplice consiglio?) di rinun­
ciare alla carica di consigliere: è comun­
que pronto ad abbracciarlo, pronto cioè
ad ubbidire. Ma accenna alle "cabale e
all' intrigo" dei suoi nemici, che, dinanzi
ali 'innocenza, non possono a lungo
durare. Sollecita un 'inchiesta e si rimet­
te alle decisioni del presule, che autoriz­
za a fare uso delle lettere confidenziali .

l o settembre 1853. Lettera di P.
Vincen zo Siri al Segretario del vescovo.
Informa che il parroco ha fatto apporre
delle note ai verbali nel tentativo di
opporsi "diametralmente" alla Fab­
briceria, che aveva deliberato l'acce tta­
zione dei legati Borgatta e Piana. Il par­
roco avreb be voluto solennizzare il neo­
beato [Paolo della Croce] da quest' anno,
ma la fabbriceria si è opposta poiché "la
popolazione è moralmente impossibi li­
tata a tanto dispendio per i sofferti dis­
astri" . Il prevos to è ritenuto responsabi­
le delle vertenze che affliggono la par­
rocch ia: nella fabbriceria trova però un
"obice insuperabi le a suoi disegni" in
don Tito Borgatta, uomo dallo zelo talo­
ra "soverchio e poco prudenziale", ma
che gode la fiducia della maggioranza. Il
prevosto con i suoi "raggiri" tenderebbe
a colpire don Tito, " il quale, sebbene
non sia in ogni parte lodevole, è però
tutt o indefesso e benefico per la
Parrocchiale".

7 novembre 1853: nel 1842 era
novizia nel Monastero delle RR. Madri
Dorotee di Genova la giova ne genovese
Anna Capurro, la quale si rivolse a don

Tito per affidarg li i suoi interessi, tra cui
soprattutto la realizzazione di alcune
elargizioni promessele da pie persone.
Don Tito accettò l' incarico e lei non
gliene chiese più conto, fidandosi iII 1010

di lui. Nel 1842 determinò d'indossare
l'abito e lasciò a don Tito il comp ito
d ' aggiustarsi con l' Ist ituto doroteo.
Quell'anno fu trasfer ita a Roma. Nel
1850, risoltasi a lasciare le dorotee per
ader ire ad altro Istituto "più conforme
alla sua inclinazione e alla sua salute",
chiese a don Tito "sopra quali risorse
poteva contare". Su lire 1384, le rispose,
ma non si potevan ritirare che dal luglio
1851 essendo impiegate aI4%; se neces­
sario, lui le poteva sborsare in anticipo
l'ammontare (lettera 4 marzo 1851). Le
si presentò l' occasione di essere acco lta
in un altro monastero di Roma, per cui
fu richiesto al Borgatta rendiconto e
consegna del denaro dovuto. Ma nella
sua risposta del 31 marzo 1852 don
Borgatta metteva in campo un mucchio
di difficoltà (ragioni di sicurezza) alla
consegna. Si cercò allora di rassicurarlo ,
"ma egli ha costantemente mostrata
un'inflessibilità pertinace ad ogni passo,
ed ha aggiunto difficoltà a difficoltà, di
modo che ha dato fondato argome nto
per dubitare sulla buona fede di quelle, e
a ritenerle piuttosto come vero pretesto
per non pagare". Per di più, "a base di
ogni discorso di consegna [don Tito]
voleva una ritrattazione della Capurro di
tutte le imputazio ni e calunnie delle
quali egli la riconosceva colpevo le a
propri o carico, cosa che non poteva
essere dalla giovane secondata, perché
in coscienza non conosceva avere in
nulla man cato a di lui riguardo" .
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Nondimeno, tramite una persona
di Genova gli fu inviata una lette­
ra in cui la giovane esprimeva
gratitudine e riconoscenza, ma
senza esito positivo. Eppure il
Borgatta sa che la Capurro dal
1851 è entrata nel Monastero
dell ' Immacolata Concez ione
delle RR. Suore Viperesche, di
cui, dopo l'anno di prova, ha
preso l' abito. Non resta che adire
il tribunale, ma per evitare a un
ecclesi astico che andava spesso a

celebra re nella cappella delle Dorotee in
Genova una "figura" disdicevole si è
effettuato quest'ultimo tentati vo. Ora , al
Borgatta, a nome di suor Maria Luisa di
S. Domenico, si chiede, semplicemente
sulla fede della parola sua, la somma di
f 1354; si attende comunicazione dei
frutti maturati dal giorno del versamen­
to di tale somma nelle mani di don Tito;
si attende il conto giu stificato (per
approvarlo) delle spese fatte dalla suora
a favore dell' Istituto delle Dorotee e di
altri che ne avessero diritto (se non altro,
per provare l'avvenuto paga mento);
"concordato con quest i elementi la
somma precisa del dare e dell 'avere del
sacerdote Borgatta, si vuole che egli
abbia piena tranqu illità, e si attende un
progetto equo sulle cautele convenien­
ti" . Benvenut o, poi, un intervento
dell 'Autorità Ecclesia stica locale, che
potr ebbe intender sela con l'Autorità
Eccles iastica di Roma, per quanto con­
cerne la sicurezza del Borgatta e l'invio
della somma dovuta. Si sappia che la
religiosa si è costituita in dote la somma
di 300 scudi, " i quali al Monastero sono
stati pagati da gratuito Sovvent ore con
dichiarazione di rivalsa sulle somme esi­
stenti nelle mani del Borgatta, che final­
mente ogni denaro che superi i 300 scu­
di dovrà servire qui in Roma per occor­
rere al livello della detta Suor Maria
Luisa, che obbligatoriamente deve costi­
tuirsi, e che si tiene per la morosità del
Borgatta tuttavia in sospeso mercé la
pietà di benefica mano sovve ntrice" .

23 marzo 1854. Lettera di don Tito
al vescovo . Inquisito per aver ordinato
di seppellire i due ultimi preti morti (don
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Campastro e don Canonero) là do ve s' u­
sava deporre i cadaveri dei preti defunti
(c ioè in una stanza so tto laltar maggio­
re): inquisito so lo perché ha la chiave
dell'atrio che serve di "passali zio' per
accedere al sepolcro mediant e l'atterra­
mento del muro che vi si frappone.
Chie de l' autorizzazione per comparire
dinanzi ai giudici in Ovada e in Acqui a
difendersi. Viene autorizzato .

12 lu glio 1854. Lettera di don Tit o
al vesco vo. 'È la storia genuina della cap­
pella cim iteriale. Nel 1852, mo sso da un
sentimento di religione e di amor patrio,
do n Ti to chiese al Municipio il permes­
so di erigere una cappella nel cimitero
("che pare da protestanti" ) con facolt à di
seppellirvi sacerdoti e monache (Madri
Pie) . Lo ottenne e il 19 ago sto arri vò
pure il dec re to favorevole
de ll' Intend ent e d'Acqui. Ne consegnò
una copia al pa rroco (vi era scritto
"sa lvo i diritti ecc lesiastici"). Fu accusa­
to di attentare ai diritti parrocchiali. Il
s indaco lo invit ò a dare es ecuz ione
all'assunta obbligazione della cappella ,
in qu anto, secondo lui, la giurisdizione
del parroco non può estendersi fino a
im pe dire l'erezione della cappella .
Vuole che don Tito pro segua: non può
più differire. Ma il parroco non ha dato
la sua adesione, per cui don Borgatta ha
so llec itato il sin daco "de ' suoi buoni
uffici" presso di lui . Ma il sindaco gli ha
risposto, con nota del l o luglio, che il
parroco è tute lato a sufficienza e ritiene
che la sua giurisdizione non possa esten­
dersi al punto da impedire a l Municipi o
l' erezione di una cap pella nel pubblico
cimitero o da pretendere il di lui pre vio
assenso . Spe tta al M unicipio levar
gl'i mpedi menti eventualmente frapposti
all' iniziativa .

23 luglio 1854. Lettera di don Tit o
al vescovo. Si tro va in una situazione
cri tica per la facce nda dell a cappella da
er ige rs i nel cimitero . Si disco lpa dall'a­
ver atten tato alla giurisdizione parroc­
chiale . Sacerdoti e monache non hanno
in Ovada un luogo di sepoltura rise rva­
to. Nel 1852 supplicò il Municipio di
erigerne uno (appunto la cappella nel

cimitero) e ne impetrò la con cessione,
con la clausola "sal vo i diritti parroc­
chi ali" . Fec e avere al vescovo copia
dell a del ibera sin dal 18 maggio 1853. Il
parroco vi vide un attentato alle sue
competenze. L' anno sco rso è mort o don
Campas tro e, seco ndo l'uso, si provvide
a seppellirlo ne l sotterraneo sotto l'altar
maggiore. Ma si mo sse il fisco e lui
venne inquisito per avere - quale cassie­
re della ch iesa - la chiave del magazzi ­
no che mette ca po - col tram ezzo d 'un
mu ro - a 50 cm dal luogo. Spera nel fal­
limento dell'iniziativa che lo desta dal
sonno intrapreso per tranquillizzare cer­
tuni (di qui il carteggio ad hoc con il sin­
dac o di Ovad a). Sollecita ora l'interven­
to (un avviso) del vescovo. E desidera
sapere se nell ' erigere la cappella attenta
da vvero alle prerogative del parroco [da
Acqui lo rassicurano il 27 lugl io: nessu­
na violazione dei diritti parrocchiali nel­
l'erezione di tale cappella: la giurisd i­
zione del par roco rig uarda, se mai , le
funzioni sacre che nell a cappe lla potran­
no aver luogo].

5 maggio 1856: lettera di don Tit o
al vescovo : chiede di poter mandare per
qualche me se taluna delle Ma dri Pie
presso le monache di Mondovì, "abil i
Maestre pe r fanciulle" , "all' oggetto d ' a­
ver quell'istruzione ch e possa esse re la
più acconcia". Il vescovo prende tempo
e lascia intend ere di vo ieme parlare di
persona al vescovo di Mondovì.

5 no v, 1856 : lett era di don Tit o al
vescovo : chiede pro roga per la perm a­
nen za in diocesi del nip ote don Antonio
Borgatta , giacché è morto don
Dom en ico Minetto che diceva quotidia­
namente messa alle Madri Pie. Don
Antonio pu ò rimpiazzar1o . Co ncessa
proroga di due me si.

30 luglio 1857: lettera di don Tit o al
vescovo. L'ispettore provinciale è stato
il 23 luglio ne l Co nservatorio a visitare
sia le scuole delle povere "pel lascito
Fie schi-Spinola " sia quelle dell e co nv it­
trici (che sono 19). È sta to molt o soddi­
sfatto dell'insegnamento delle educa n­
de , assai meno dell e esterne (per defi-

Nella pag. a lato. Palazzo
Delfino dal 1925 sede
dell 'Amministrazione civica.
era nato come sede della
Banca Iride

cie nza di libri e altri materiali invano
richies ti al Municipi o). No n essendovi
scuo le femmini li pubbli che e non meri­
tando fiducia le priva te , l' ispett ore ha
prop osto alle Madri Pie d i realizzare
loro l' insegn am ento. La cosa non dis­
piacerebb e, "sia perché l'i struzione fem­
minile sarebbe rido tta in mani religiose ,
e così dovrebbero cessare alcune scuo le,
che alime nta no uno spirito di non curan­
za cristiana e d' indulgen za a ge niali
incl inazioni , sia perché in ques ti tempi
d'aversa legislazion e" non si potrebe
spe rare d i megl io. Che ne pensa il
ves covo? Qu ant o ad aprire l' educanda­
to, che "sembra crescere in riputazion e" ,
manca la superiore autorizzazione mini­
ste ria le. Bisogna ino ltrare domanda ai
sensi dell' art. 79 del regolamento 2 1
agosto 1853. Ma, tratt and osi di istituto
adatto ali' educazione i cui statuti preve­
don o la possibil ità di tenere co nv itto, ne
vale la pena?

23 agosto 1857. Progetto di stabili­
me nto di due Scuole pubbl iche femmi­
nil i in Ovada , steso da don Ti to in 7 arti­
co li. Il ves covo l' aveva approvato, sug­
ge rendo una mod ifica all' art. 6 ("a sca n­
so di equivoc i") e di "a ndare ben oc ula­
ti circa i libri ad usarsi nell e due sudde t­
te scuole, c ioè che niun libro s 'i ntroduca
che non sia nello stre tto senso catto lico"
( 12 agosto 185 7).

25 apr ile 1858. Lett era di don T ito
al vescovo. Gli è arrivato da Ge nova un
pacco co ncernente la riforma dell e liste
politi che per l'elezione dei deputati co n
ordine di fame co nseg na al vescovo ,
perché eventualme nte si accordi co n
altri vescovi. La superiora dell e Madri
Pie sta declinando di sa lute da alcuni
mesi: tem e qu ind i che a settembre le
Ma dri non possano pren dere il Giubileo.
Co me fare?

9 ottobre 1858. Lettera di don Tito
al vescovo. Il nip ote don Antonio Bor­
ga tta, redu ce da Roma (dove era anda to
per la professione mo naca le de lla so rel­
la fra le mon ache di Santa Teresa in
Regina Coe li), è rimasto vittima dello
sco ntro tra du e vapori. Aveva trent' anni .
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Lo zio chiede al vescovo di inserirlo nel
calendario dei su ffr agi di ocesani .
Vorrebbe quindi andare in Toscana per
recuperarne la spoglia e domanda per­
tanto l' exeat . Lo consola l'edificazione
che ne ha il paese: il nipote aveva da
poco fatto gli Esercizi Spirituali al Sacro
Monte di Varallo e aveva condotto vita
sacerdota le sotto ogni aspetto. Il 13 arri­
vano le co ndoglianze e l 'exeat.

17 ottobre 1858. Lettera di don Ti to
al vescovo. Il nipote a part e sororis, già
iscritto fra i dome nicani e in procinto di
andare a Roma, chiede la benedizione
del presul e. E lo zio chiede per lui alc u­
ne "agilità" che gli co nsentano di essere
ammesso in Roma, in primis la dispensa
dalle pubblicazioni in Ovada (suscite­
rebb ero dispiaceri nel parentado o oppo­
sizioni) o una dichiarazione di di lazione
mot ivata. C'è l'ostacolo della Leva . Lui
avrebbe preferito che facesse il prete.

24 novembre 1858: lettera di don
Borgatta al vescovo. Allega alcu ne dis­
posizioni da unire al suo testamento.
Nell ' inverno darà il via al Monte grana­
tico ("A ventino-Borgatta") in onore del
defunt o nipote don Antonio. Gli affari
de lla fabbriceria van peggiorando . Le
Madri Pie avrebbero delib erato d 'i nvia­
re a Ge nova, a frequentare la Scuola
magistr ale per la patent e, suor Ca ter ina
Filippa, a Pr é, presso le Oorotee. Le
Madri Pie che sanno fare scuo la abbiso ­
gnano di riposo; le Madri giovani sareb-

bero ottime per altri tempi e sott 'altro
regime: giova quindi provvedere.
Quanto a don Gerolamo Mo ngiardini è
in fin di vita: non potrà più confessare.
Ora supplisce lui, ma si des ide ra un
altro . È mancato pure il pad re cappucci ­
no Emiliano - il confessore "straordina­
rio" - : chiede pertanto di potersi servire
di padre Alfonso da Ova da. "Sopra il
povero paese d 'Ovada pesa orrenda­
me nte la mano di Dio! O[on] Antonio
Borgatta non è più. O[on] Mongiardini è
per scomparire, il p[adr] e Tagli afi co
dovett e rifuggiarsi a Casaleggio, O[on]
Ma renco è già fra i ripudiat i, voglioso
assai peralt ro di lavorare, l' ottimo Padre
Emilia no lasc iò partendo un vuo to
imm enso, O[on] Ne rvi il vicecura to
neppure gli ago nizza nti vog liono attorno
al lett o, e tutt o il clero è senza impiego
per l'infelice riduzione dei Missionar i,
qua li come prima no n li vuo le il
Parroco, e come dop o rifiutansi i
Sacerdoti col piti da nuovi obblighi e co n
l'antico onorario , che era già tenui ssima
cosa. Senza dub bio che il danno dell e
anime è reale e spaventoso, ed una prov­
videnza è imperiosa me nte addima ndata
[. . .]. So - agg iunge infine don Tit o - che
Dio non abbisog na di Preti per sa lvar
ani me : ma se una pro vvidenza non
eme rge alme no di due Curati, non v' ha
peggior cast igo a front e di questo stato
di cose" .

Mand a l'import o dei certificati
rilasciati dall a Curia a pro del nipote
Luigi Mo ngardini. Le Madri Pie chiedo-
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no di apri re " le radu ­
nanze festive per le
fanci ulle" . Il vescovo
ha richies to l'assenso
del parroco, ma don
Ti to fa rimarcare che
le rego le delle Madri
Pie - app rovate dalla
C ur ia (' II lugl io
1829 da mons. Sappa
- prevedono che pure
altre fanciulle che
accedano alle Scuole
Pie e alle fest ive adu­
nanze possano con­
fe ssarsi dai sacerdoti
de lle Ma dr i. Co n

altro decreto (4 giugno 1850) il vescovo
si è costituito pad re spi ritua le e direttore
del Conservatorio: non appare dunque
opportuno ricorrere al parroco per l' a­
dempimento delle regole o statuti del
Conservatorio, tanto pi ù che il l O
novembre 1853 il prelato dichiarò che le
Ma dri Pie "sono so tto l' immediata
dipenden za dell 'Ordinari o e che le
medesime res tano obbligate in forza del
loro instituto ad att endere all'istru zio­
ne" . E poi ad Ovada si è smesso di far la
dottrina nel corso dell 'anno , " tuttocch é
si provi inut ilmente e solo si facci a da
carnovale a Pasqu a tutti i giorn i" : sa reb­
be ass urdo pertanto chiedere licenza ed
esporre un tale progetto al Superiore
Locale, co l dirgli : 'Non facendo Voi il
vos tro dovere sia m disposti a dirozzare
noi le fanci ulle a vece vos tra' . Trapela
un con tras to pro fondo con il parroco,
che gli avrebbe detto : ' Per quanto è da
me e finché Voi sarete nel Co nse rvatorio
le Madri Pie null a mai potrann o ottene­
re" . Per cui, se il vescovo non dà la sua
adesione, prima di rivolgersi al parroco,
preferirebb e che la cosa mori sse lì.

l o dicembre 1858: annuncia la mor­
te dci nipote sacerdo te don An toni o
Borgatta, avvenuta du e mesi prima.
To rnava da Rom a, dov e si era recato "a
compiere un atto di religione e di frater­
na pietà verso una sorella ca rissima" ed
ha perso la vita nelle acque di Piombino,
"unica vittima tra 72 persone dell o sc ia­
gu rato sco ntro de ' due vapori frances i
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l'Avventin, che calò a fondo, e
l' Hennus''. A sua memoria, "in questi
temp i che corrono tant' aversi al
Sacerdozio Cattolico", propone "una
benefica ed utilissima istituzio ne a sol­
lievo dell 'indigenza". Purtroppo ogni
anno avviene "che i meno agiati coloni
nelle nostre campagne e non poche ma
numerose famiglie entro le mura si tro­
vino a dure condizioni ridutte: quelli per
mancanza della necessaria quantità di
cereali per le seminagioni, queste per
difetto di mezzi, onde procacc iarsi, mas­
sime nel verno, il necessario alimento.
Quindi ne avv iene che i meschini siano
costretti a sopraccaricarsi di debiti o ad
alienare le loro derrate , o a vendere pur
anco le domestiche masserizie". Per
ovviarvi, vorrebbe istituir e un Monte di
Pietà, "i l quale somministri una detenn i­
nata misura di cereali". Vorrebbe chia­
marlo "Aventino - Borgatta", in memo ­
ria del nipote e del vapore che fu sua
tomba. Si impegna a costituirne il fondo:
72 quintali di grano e quattro cedole del­
l'imprestito ovadese dell'annuo reddito
di E 50 "da tacitare le principali spese
del Monte" . Seguono nove articoli pro­
gettuali. Il deposito del grano dovrebbe
ess ere nel Conservatorio di Ova da,
"onde somministrare un annuo reddito
certo ad un istituto adatto alla Publica
Istruzione". L'Amminis trazione sarebbe
affidata a una commissione da nominar­
si annualmente dal Municipio.

25 gennaio 1859. Lettera di don
Tito al vescovo. Il Municipio di Ovada
ha accolto l' idea del Monte Granatico a
sollievo dei poveri con il suo regola­
mento specia le. Trasmette copia della
sua proposta perché il presule la renda
attuabile mediante l ' approvazione
dell 'I ntendente. Non vorreb be che - per
essere lui prete e per qualche espressio­
ne che sa di sagrestia nelle carte che il
Municipio trasmetterà all' Intendenza ­
venisse respinta. Chiede intanto che la
novizia Cle lia Grana del fu medico
Giovanni, su richiesta della super iora
del Conservatorio e sulla base di un 'u­
nanime votazio ne, possa accedere alla
professione e possa essere spedita nel
convitto di Mondovì per abilitarla alla

scuola . Richiede inoltre l'adesione del
vescovo per formulare un rego lamento
al fine di raccogliere nelle Case del
Conserva torio "quelle zitelle che amano
lavorando starsene aliene dal consorzio
coniugale ed attendere alla pietà". Una
volta ottenutone l'assenso, gli spedirà
anche il regolamento per avere i riflessi
del presul e sull 'argomento . La
Congregazione dei pret i ha in animo di
eleggerlo bibliotecario in luogo di don
Mongiardini . Vuole però l'assenso del
vescovo.

lo febbraio 1859: il vescovo a don
Tito : ha visto e apprezza il Regolamento
del Monte granatico che don Borgatta
intende fondare in Ovada . Quanto all'i­
deato progetto di accettare zitelle con­
vittr ici nel Conservatorio, va matura­
mente ponderato: stenda un progetto di
Regolamento, poi si vedrà. Nulla osta a
che don Tito accetti la carica di bibliote­
cario della libreria del clero ovadese, se
eletto.

l o aprile 1859. Lettera di don Tito
al vescovo. Allega una lettera del priore
dei domenicani in Genova, nella speran­
za di ottenere dal vescovo qualche ricor­
so a favore del nipote Luigi Mongiardini
in Roma, che è già novizio domenicano.
Incombe la Leva. Dal fratello del novi­
zio ha fatto scrivere al sindaco di Ovada
Gilardini per conoscerne le intenzioni .

3 aprile 1859. Lettera di don Tito al
vescovo. Vuole tempestivamente prov­
vedere "in questi tempi diffic ili" alle sue
tavole testamentarie e, temendo di non
essersi bene spiegato "nelle note prece­
denti" a proposito del Conservatorio,
crede opportuno spiegare meglio il suo
pensiero. Per facilitare la risposta del
vescovo al riguardo ha segnato in mar­
gine a numeri i diversi paragrafi dei suoi
lasciti.

23 maggio 1859. Lettera di don Tito
al vescovo. Il padre provinciale dei
domenicani si è mosso per ottenere l' e­
senzione dalla leva a pro di Luigi Mon­
giardini . Si rivolge a fra Giuseppe da
Mornese , "uomo secretissimo" , "per

Nella pagoa lato. le bimbe
dell'asilo infantile di "pre
Titu ". tenuto dalle Madri Pie,
in una foto del 1910
(cortesia del Sig. Luigi
Maggio)

avere un avviso sul modo a tenersi pel
giorno 25 or imminente epoca del tirag­
gio". Maneggia la prat ica dei reclami
vescovi li per l'esenzione dalla leva dei
chierici il colonnello Mont i e Liberio
Pesci, "nostro portiere" (del Conser­
vatorio?), è in stretta relazione col fra­
tello del colonnello, il teologo Giovanni .
Nulla ha da temere il vescovo , giacc hé a
Torino c'è già una sua lettera relativa al
Mongiardini, e non eccede nel numero
dei richiama ti e, se scriverà in tenore
confidenzia le al regge nte del Dicastero
di Guerra, la domanda rimarrà tutelata
dall' anteriore. E certa la concessione. Il
Mongiardini studia a Roma, ma essend o
piemo ntese , "nello sfacelo delle religio ­
ni", dovrà venirsene a Ovada , dove per
forza di cose si farà prete, operando a
vantaggio delle anime. Il vescovo (24
maggio) ribatte che se il giovane avesse
intenzio ne di aderire al clero secolare,
ciò stesso basterebbe a licenziarlo dal
noviziato. Lui però farà il possibile per
aiutarlo.

14 ottobre 1859. Lettera al vescovo
da parte del cappuccino fra Orazio da
Genova, che è stato invitato il mese
sco rso da don Borgatta, "Direttore
degnissimo delle RR. Madri Pie in
Ovada, ad oggetto di dettare alle stesse i
S[an]ti Spirituali Esercizi": ultimati il dì
di S. Francesco. È rimasto edificato e
contento.

1860, 24 gennaio [?]. Lettera di don
Tito al vescovo. È stato rieletto consi­
gliere municipale a grande maggioran­
za. Chiede l' autorizzazione: "i tempi si
presentano nebulosi" . Alcuni hanno da
obiet tare alla sua nomina, in quanto ­
sulla base dell' art. 22 - lo fanno "un
ministro di cura d'anime pel Conser­
vatorio". Ma il vescovo ha nominato
confessore ordinario del Conserva torio
don Vincenzo Siri (7 gennaio 1859) e
confessori straordinari (con lettera dello
scorso 17 gennaio) il Rettore degli Sco­
lopi padre Stefano Marcenaro e ' Do­
menico Pestarino. Se si impugnerà la
sua eleggib ilità, ha in mano abbondanti
ragioni per non disme ttere un mandato a
moltissimi inviso. Il marchese Franco
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Spinola è pronto a fare intendere a chi di
ragione che la presen za di don Tito nel
Conservatorio è a vece sua per averl o
eletto a dirige re l'Istituto il defunto suo
padre Giacomo.

21 marzo 1860. Lettera di don Tito
al vescovo. Nomina to consig liere, ha
subito voluto sagg iare la volontà del
presule. Ne ebbe l' assenso: era opportu­
no che "in questi tempi di novità" un
sacerdote facesse par te del suo
Muni cip io. Altro il giudizio dell' autori­
tà civile, timorosa che " l' uffic io di Con­
sigliere gli rendesse gravoso l'esercizio
di carit à per le monache Madr i Pie di
questo Conservato rio: epperò ha dovuto
far prevalere il diritt o alla speciosità di
larve legali" . È andato a buon fine l'i m­
pegno preso a Casa le coll'acquiesce nza
dell 'ordinario diocesano, di cui ora chie­
de la bened izione.

6 ago sto 1860. Lettera di don Tito al
vescovo. "I temp i inspirano di forti ficar­
si nello spirito" e lui intend erebbe recar ­
si al sacro monte di Varallo per attende­
re a se stesso . Il custode gli ha ass icura­
ta una stanza . Vuole però la benedizione
del vescovo.

30 ottobre 1860: lettera di don Tito
al vescovo. Ha chiesto di poter erigere in
Ovada la Congregazione dell ' obolo di
San Pietro, e manda ora al presule quan­
to "è registrato nella lettera quivi unita" ,
a fine anche di meglio "attesta re la

devozione" verso il vescovo da parte del
Ministro generale de lle Scuole pie D.
Perrando. Chiede una commendatizia
per "impetrare un'insigne Reliquia" del
Beato Paolo della Croce. La commenda­
tizia gli viene inviata.

15 novembre 1860: l' arc iprete don
Raimondo Olivicri, don Tito Borgatta,
l' arciprete don Carlo Valle, l' arciprete
don Giorgio Bobbio, il prevosto don
Carlo Valle, il prevosto don Carlo Prato,
il prevosto don Domenico Pistari no, don
Nico la Mazza re ll i e l' arciprete don
Giovanni Batt ista Marengo, congregati­
si a Lerma, intendono dar vita al nucleo
di una Cong regazione di Sacerdo ti
Seco lari detti Missionari Rurali , allo
scopo di fare missioni nei paesi e nelle
ville della diocesi dove fossero invitati
(ovviame nte diet ro autorizzazione
dell'Ordinario e a prop rie spese) .
Pensano di adotta re provvisor iamente le
Costituzioni de' Missionar i suburbani di
Genova. Nell'attesa della riunione dei
soci (in primavera), intendono compila­
re un apposi to Regolamento da discute­
re in quella sede. Se acco lto con favore,
ne chiede rebbero l' app rovazione al
vescovo. Nomina nel frattempo di un
Sup eri ore provvisorio [don Tit o
Borgatt a, all' unanimità] e di una
Commissione di tre soggetti per compi­
lare il Regolamento [don Tito, gli arci­
preti don Valle e don Bobb io]. Altri
preti de lla diocesi hanno aderito all' ini­
ziativa .

26 novembre 1860. Lettera di don
Tito al vescovo. La parrocc hiale di
Ova da ha introi tato i capitali antichi dei
pii lasciti alienando ali' incanto terre e
case di sua pertinenza : quasi 4000 lire. Il
"Burr ò degli Opera i", a istanza del pre­
vosto, senza neppu re il tacito consenso
de l Consiglio, concesse una mora al 6%
di tre o quattro anni agl i acqui renti che
non sbo rsarono l' importo tota le .
Nell' aula giudiziaria si parlò di usura.
Ieri sera c'è stata poi radunanza della
Fabbriceria per il mutuo al Comune di
diecimila lire al 6%. Lui e il faco ltoso
negoziante Giovanni Batti sta Peloso si
opposero, chiedendo di rimettere la pra­
tica al vescovo. Pensa che il ricorso avrà
effetto, ma dub ita di "qualche ambiguità
cavillosa sul fantasma delle cedole a
prendersi quali sarebbero state emesse
alla co ncess ione" . Il Co mune ha in
To rino soggetti "di polso" per ottenere
ogni dispensa. Soprattutto se l'interesse
si limita sse al legale. Qualcuno propo se
almeno un interesse all'8%.

Senza dat a (1860?) . Lettera di don
Tito al vescovo. La fabbriceria ha de li­
berato di ritirare dal mutuo l' interesse
del 6%, ma due consiglieri si sono oppo­
sti. Vuole il parere del vesco vo. È stata
letta, ieri sera, in Municipio una lettera
del presidente Barto lomeo Bozzano per
rimettere al Comune di Ova da diecimila
lire al 6% l' anno. Si alzarono dicerie "in
odio degli uom ini di Chiesa" , per cui lui
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ha fatto inserire una dichiaraz ione "a
tag liare il pubblico scandalo lorché
verrà detta seduta appalesata all'albero
pretorio" . Ma chiede a conforto l' avviso
del vescovo.

30 dic embre 1860. Lettera di don
Tito al vescovo. Chiede il permesso di
predicare nel Conservatorio delle Madri
Pie per il teologo Belasio che ha termi ­
nato gli Esercizi Spirituali , per animare
le Madri nel disimpegno dei loro scola­
stici doveri . Ma anche - precisa - per
"quelle altre figlie , che professano l'in­
stituto di Santa Teresa il cui principio
ebbe luogo in Mornese lorché Ella co là
si ritro vava sul finire del mese mariano.
Ciò ben intes o a porte chiu se, e proprio
nel recinto del Conservatorio medesi­
mo". Chiede inoltre l'approvazione del­
l'ordina rio per regolare il rapporto tra il

/11 basso. rappresentazione del
borgo di Ovada nell 'anno
1648. tratta dall 'Atlante
Massarotti presso l'Archivio
di Stato di Genova

ven tiduenne Giuseppe Giacobbe quon­
dam Rocco di Ova da, che è sposa to
senza dispensa per parentela di terzo
grado con la ventenne Margarita Scarso
di Paolo di San Lore nzo d 'Ovada: hanno
comprato "tutte le conciliari pubblica­
zio ni", e ora vivono ins ieme alla
Fornace di Va lor ia in territori o di
Ovada .

Senza data (ma probabilmente di
fine 1860). Lettera di don Tito al vesco­
vo. Gli manda un marengo: offerta di
alcuni sace rdoti riun iti per ce lebrare una
messa per impetrare il pieno trionfo di
Pio IX, Parla poi di una sua pend enza a
proposito dei libri da lui ritira ti per don
Francesco Buffa abitante in Genova e
prega il vescovo di dirimere la questione
con un ordine "a soggetto che raduni la
Congregazione de' Preti e pubblichi il

risultato in modo definitivo a tutti li
Congrega ti" . Il parroco infatti non fa che
di lazionare la questi one e lui si trova a
far da bersag lio. Tra l'altro, eg li sta per
allontanarsi dal paese : la congregaz ione
de ' Paoli e la Libreria gli costa un teso­
ro di tranq uillità e denari , eppure è com­
battuto come il pr imo nemico, C' è un
partito che sco mpiglia e agita: chiede la
cari tà o di essere punito o di essere giu­
stificato. Avrebbe intenzione di ricorre­
re a Roma per aggreg are la
Congregazione dei preti a quella ivi
ere tta per l'obolo di San Pietro .
Appoggerà il vescovo la domanda?
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Una descrizione del castello, dell'abitato
e del territorio di Ovada nel 1673
di Andrea Scotto

Nel gennaio 1673 Agostino Spinola
e Bendinelli - Sauli compirono un 'ispe­
zione alle fortificazioni ed agli abitati di
Gavi Novi ed Ovada, riferendo poi per
iscritto! al Magnifico Paolo Francesco
Scaniglia nell 'agosto success ivo. La
relazione era corredata da mappe delle
quali una raffi gurante Ovada ed il suo
territorio, fin o al mare-: essa, assieme
alla lettura del testo, oltre a fo rnirci
qualche elemento sull 'aspe tto della
nostra città e dei paesi vicini, permette
di cap ire quanto il contro llo del nostro
territorio fosse importante per la
Repubblica di Genova.

Ovada resta situata tra due fiumane,
che le scorrono à fianchi , Orba e Stura .
Alla prima serve di sponda il terreno del
luogo , ed alla parte opposta le coline di
Grillan o, con quelle di Cremorino, alla
seconda le pianure de campi di quella
Terra , ed all ' altra riva, le colline della
Costa, con quell e di Taggiolo , e poscia
ambedue si uni scono à piedi del
Castello, che in una fronte di palmi- 100
le divideva.

Detto Castello è in forma semplice,
senza diffesa, circondato da fosso nudo ,
fabbricato per resistere alle batterie di
mano , fondato sopra del tuffo, superiore
al letto del fiume palmi" 60 circa, ed in
altezza dal suolo palmi 100 circa, con
qualche inegualità in quell i Torri oni
antichi, che lo cingono.

Il recinto della Terra dall'una e dal­
l' altra parte è solo di case. Non vi è altra
muragli a, che negli angoli del principio
e del fine di essa, per sostenere le porte
dell 'entrata, e dell'uscita , in distanza
l'una dall'altra palmi> 800.

La fronte d'esso verso il Castello è
di palrnif 300 circa , l' altra , dove termin a
passando ne ' borghi , di palmi? 2000
circa questi dalla parte dell' Orba sono a
Cappuccini , si stendono per linea retta in
piano palmi 800, e dall'altra verso lo
Stura sino all'Ospedale di S Antoni o
palmi 8 l 000.

Questo luogo , che è frontiera alle
venute del Monferrato, e del Piemonte,
venne da tutti desiderato capace d'una
ragione vole fortificatione , ma rifletten­
do alla condizione del terreno, per una

parte esposto al scavamento del fiume, e
per la debolezza del tuffo dappertutto
sogge tto agli approcci, alle mine, battu­
to dall e eminenze delle co lline di
Taggiolo , si riconosce che, per metterlo
in giusta diffesa, converrebbe atterrare
mezza la Terra, per alzarvi le fabbriche
de' ripari , oltre la necessità di una tra­
versa in mezzo di esso, per cuoprirsi
dalle colline sopraccennate.

Li borghi escludendoli dalla Terra,
sarebbe necessario di demolirli , inclu­
dendoli , il giro di palmi? 5000 circa,
portarebbe quella spesa, che non corri­
sponderebbe al profitto, quando un pre­
sidio, benché numeroso, difficilissimo
ad ingrossare per mezzo de' soccorsi,
lontano per unirsi con quello di Gavi,
non basterebbe solo a resistere alla piena
d'un esercito, che non averebbe necessi­
tà d' espu gnarlo, ment re lasciandolo
fuori, potrebbe per altra strada introdur­
si nel Dominio della Repubblica
Sereni ssima. Ad ogni modo, la giusta
apprensione della facil ità, che averebbe
il nemico di scorrere liberamente sino
alle marine, ha dato motivo di applicar­
si, se in sito migliore, con minor spesa, e
più sicurezza, si possa ottenere l' intento .

Le riflessioni si restringono à due
luoghi , l'una al piano della superficie di
una collina, nom inata Lant erne , in
distanza da Cappuccini palmi! o 2500
circa, dominata da altra di Roccaspina,
ma in lontananza di palmi I l 3830, per
vedere se qualche sorte di fortificatione,
non per ancora risoluta , potesse produr­
re lo stesso effetto, che farebbe Ovada,
se fosse possibile fortificarla .

L'altra sopra tre strade, per quali
pare il nemico possa incaminarsi alle
marin e, senza incontrare opposizione,
che lo trattenga.

La prima detta di Rocca Aschero,
frequent ata per la Romana da viandanti,
difficile però, ed inabile à percorrersi
con carri , in mezza giornata nella metà
del camino, trà Ovada e Rossiglione ,
con il travaglio di ns guastatori si rende­
rebbe impossibile à superarsi.

La seconda che dalle colline della
Costa, lontana un miglio da Ovada arri­
va sopra la pianura detta del termine,
ove parimente si congiunge con l'altra,

che dalle Morare va al Monferrato, pas­
sando per le colline del Bòmorto in que­
sta pianura per un miglio, si uniscono .

Queste due strade, che sono comode
al Nemico, e che in questo sito si ristrin­
gono, suggeriscono il motivo di appli­
carsi à qualch e modo di fortificatione,
che valesse d' argine ad incommodare
gravemente l' esercito, e di sicurezza alla
sua confusione che potessero portare le
scorrerie coi vicine alla Città.

Questi dissegni , che per le informa­
zioni avute delle strade , e delle colline ,
che già dall 'asprezza della stagione, per
le nevi cadute, non ci è stato possibile di
riconoscerle personalmente, si portano
alle direzioni di Vostra Serenità, accio­
chè maturare con quelli incarnminamen­
ti, che si compiacerà di contribuirle, si
stabilisca sempre più èer mezzo dell' i­
nalterabile suo Zelo , la pubbli ca quiete,
e gradendo con genero so compiacimen­
to nella debolezza della mia inabilità la
giusta passione, che abbiamo di non
avere interamente compito alle nostre
obbligazioni, rass egniamo a Vostra
Serenità, all e Vostre Signorie
Illustrissime e Sereni ssime la nostra
divotione all ' onore de ' loro comandi.

Humilmente divoti
Agostino Spinola

Bendin elli Sauli

Note

I Archivio di Stato di Genova (d'ora in poi
ASGe) , Sala Foglietta, W I225 .

2 ASGe, Sala Cartografi ca, busta B.E.
W 18 1.

La riproduzione delle immagini è sta ta
autorizzata

3 Un palmo genovese equivale a 0,248 1
metri: 100 palmi equivalgono a 24,81 metri.

4 14,886 metri.
5 198,48 metri.
6 74,43 metri.
7 496 ,2 metri.
8 248,1 metri .
9 1240,5 metri .
IO620,25 metri .
Il 950,223 metri.
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Capriata, canone annuo di una torchia di cera
di Mario Tambussa

La nostra breve storia InIZIa spul­
ciando le de libere comunali capriatesi
(ann o 1865) , quando emerge un riferi ­
mento al "canone annuo di in una tor­
chia di cera "c he il comune riceveva
annua lme nte dall o stesso di Bosco
Marengo .

Esse ndo un fatto insol ito ovv iamen­
te scatta l'indagine e cos ì da quella can­
dela da l peso di una libbra (piemontese) ,
e cioè di circa 3,3689 ettog rammi sco­
priamo le ragioni di tale contribuzio ne .

Ma seguiamo i fatti con ord inamen­
to cro nologico.

In un fascico lo comunale, relativo
ad alcune cause sostenute dal comune
troviamo alcune specie di ricevute in
CUI :

22 dicembre 1843 - "Dichiaro io
sottosc ritto di ricevere la solita torchia
di cera che i/ comune del Borgo di
Bosco tiene obbligo a pagare in codes to
castello per diritto d'acqua che prende
da questo torrente Orba, quale le serve
di finale e generate quietanze dello cor­
rente anno in cui f ede , Gua lco
Bartolomeo "

Lo stesso documen to viene sotto­
scritto sempre a dicembre, negli anni
1844 , 1845 e 1848.

Il 27 novembre del 1865 compare
in una delibera comunale la pendenza
relativa alla torchia di cera. Una sem­
plice segnalazione di cui manca il docu­
mento e dobb iamo arrivare al 22 mag ­
gio del 1866 per trovare che in merito
alla torchia di cera il Consiglio rinvia­
va la di scu ssion e alla pross ima
Ses sione Autunnale. Infatt i, il 12
novembre si parla di pendenza sui dirit­
ti parrocchiali per torchia di cera e
viene chiesto ai consiglier i di giudicare
(!?) anche per poter continuare a man­
tenere un buon rapporto fra Prevosto e
Co mune. Sco priamo così che la torchia
di cera, consegnata da l Comune di
Bosco, veniva dal Com une ceduta al
parroco.

Dobbiamo arrivare al 22 giugno del
1867 per capire l' origine di questo
canone "In merito al tributo di lilla tor­
chia di cera che annualmente paga il
comune di Bosco Marengo pel porta­
mento della ficca del molino di detto

comune sulle fini di Capriata , tale tor­
chia era dal sindaco sempre ceduta alla
chiesa. 11 consigliere Dardano assen 'a
che non è f acoltà del sindaco di dispor­
re delle entrate comunali e che tale tor­
chia doveva portarsi nella parte attiva
del bilancio ".

A tal riguardo il Con siglio del ibera
di approvare la donazione alla chiesa
parrocc hia le, ma che tale torchia debba
esse re riportata sia nella parte attiva che
passiva del bila ncio.

La fa ccenda sembra ormai chiarita,
se non che il 20 dicembre del 1873 in
Boscomarengo: "A richiesta delle sig.re
Vittoria Gualco vedova Ricossa e Maria
Ricossa, madre e figlia, residenti in
Alessandria, che eleggono domicilio in
questo luogo presso il sig. cancelliere
della Pretura.

lo so ttos cri tto Car lo Inn ocenza
Buzzone usciere presso la pretura di
questo mandamento;

premesso che le instan ti nella loro
qua lità di eredi del fi l dottore Giovanni
Domenico Ricossa rispetti vo marito e
padre, hanno diritto alla corresponsio­
ne annua per parte del municipio di
Boscomarengo di lil la torchia di cera
dal peso di lIIW libbra in fo rza dei in
strumenti di 19 apri le 1691 rogato Ugo
e 29 novembre 1841 rogato Gandolfo
quale torchia di cera deve essere con­
segnata alla vigilia della natività del
Signore.

Che per conto il mun icipio avrebbe
da qualche tempo trascura to di adem­
piere a siffatto suo obbligo consegnan­
do invece detta torchia al Comune di
Capr iata d 'Orba.

Ho perciò difJìdato il comune di
Bosco in persona del suo sindaco sig.
Cavanna f armacista Carlo, che le
instanti non intendono dei riconoscere
come valida la consegna di tale torchia
al predetto comune di Capriata alla
quale invece hall/IO esclusivo diritto le
instant i, riservandos i le medesime ogni
azione per chiedere al comune l 'adem­
pimento di tale obbligo per il tempo
trascorso e per quello a venire.

E ad esclusione d 'ignora nza ho io
usciere sottoscritto notificato l 'avanti
es teso diffidament o al predett o sig .

Sindaco Cavanna non averne rimessa e
Capr iata copia al medesimo pa rlando
con lui stesso ".

Spunta fuori che il beneficiario di
ques to canone non sarebbe il Co mune
ma bensì gli eredi del caste llano di
Capriata.

Sei giorni dopo il sindaco di Bosco
Marengo scrive a quello di Capriata:
"Qu esto municipio s i astenne dal spe­
dire la solita torchia in seguito all'atto
di difJìdamento statogli intimato in data
delli 20 c.m. che per maggiore di lei
norma s i unisce cop ia alla presente.

La detta torchia non fi l nemmeno
rimessa al diffidante e s i trova tuttora
depos itata in questo comune ave rimar­
rà fin tanto che non sia risolta l 'insorta
opposizione e sia dichiarato per mezzo
legale a chi s'aspetta un tale canone.

In attesa quindi di vedere iniziata
in proposi to da codes to onorevo le
Mun icipio la relativa causa, ed avere
ad ogni modo dalla di lei cortesia una
qualche notizia al riguardo, posso col­
l 'oppor tunità a contraccambiargli
ecc ".

Ed infatti in data 14 maggio dell ' an­
no 1874: "II Consiglio Comunale auto ­
rizza il Sindaco a stare nel giudizio
mosso dalla madre e figlia Ricossa con­
tro il Comune di Bosco Marengo per il
canone annuale di lilla torchia di cera
devoluta a questo Comune da quello di
Bosco Mar engo ".

Sempre nell a ste ssa deliber a il
Sindaco espo ne: "Bonifacio Marchese
del Monf errato con suo descritto datato
da Casale il 5 maggio 1491 concedeva
alla comunità di Bosco Marengo, in
allora Ducato di Mi/an o, la fa coltà di
costrurre una chiusa o ficca su questo
territorio per uso di un molino d 'irriga­
zione coll'onere e condizione di pagare
ogni anno ed in pe rpetuo nelle f este del
Natale una Torchia (torcia) di cera del
peso di lilla libbra opp ure il suo valore
al castellano di questo luogo. Una tale
torcia fil ritirata dal sig. Ricossa ed
autori fin o al 23 dicembre del 1844 e da
tale epoca da questo comune annu al­
mente.

Senonchè il 20 dicembre 1873 la
signora Vittoria e Maria madre e figlia
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Ricossa con atto dell 'usciere Bruzzone
diffi davano il Municip io di Bosco
Marengo a non pagare più detto comu­
ne di questo luogo vantando diritti su
tale prestazio ne quali aventi causa dal
Duca Grillo di Mondragone e Conte
Rolla. 1/ Municipio di Bosco Marengo
ammetteva nel 1873 la consegna di lilla

tale torchia.
Il 29 aprile ultimo la Ricossa pre­

detta chiamarono in giudizio il Mu­
nicipio di Bosco nanti il tribunale di
Alessandria e lamentando la inesecu­
zio ne de/ l 'onere amm esso al/a
Commissione sopra narrata chiese la
caduta d'una tale concessione. 1/
Municipio di Bosco Marengo a sua
volta con atto dell 'usciere Guassardo
IO andante chiese l 'intervento da causa
di questo Comune pel dovuto rilievo.

Premesso per sommi casi il fatto
che da origine al giudizio di cui tratta­
si il Consiglio a dare le sue delibera­
zioni,- il Consiglio - Ritenendo che la
domanda della signora Ricossa possa
dirsi pri va di giuridico f ondamento
...autorizza il Sindaco a stare nel giudi­
zio in cui trattasi per fa r valere quelle

ragioni che militano a pro di questo
Comun e ".

La frase "priva di fo ndamento" ,
quella che ha portato il comune a prose­
guire nella causa, può essere stata detta­
ta dal fatto che i castelli capriatesi erano
due , ed entrambi completamente atter­
rati ad esclusione della torre di quello
detto Castel vecchio.

Comunque nel 1874 la Ricossa,
erede del castellano, ha cosi chiesto
giustizia davanti al tribunale di Ales­
sandria per non aver più ricevuto il
compenso della torchia, mentre il
Comune di Bosco confermava di averl a
sempre pagat a fino al 1873 al Comune
di Capriata.

In mancanza di una copia della sen­
tenza sicuramente i Ricossa dovrebbero
aver vinto la causa e cioè , il pagamen­
to andava fatto al feudat ario e non alla
comunità, e quest a supposizione trove­
rebbe conferma perché successivamen­
te non compare più nessun riferimento
all 'oggetto.

O meglio, il15 marzo 1877I'avvo­
cato scriv e al sindaco se il comune
capri atese vuole appellarsi alla senten-

za, ed il 27 comunica che la Ricossa
non ha intenzione di appellarsi per cui
fa sapere che le spese per questo lungo
giudizio ammonteranno a qualche
migliaio di lire.

Il 24 aprile l'avvocato ricorda ai
due comuni che bisognerà pagare le
spese ed il 28 aprile, nella seduta del
consiglio comunale, il sindaco ricorda
che il Tribunale di Alessandria ha
messo sentenza che questo comune
deve restituire cinque torchie a tutto il
1872 e delibera di non essere conve­
niente l'interporre appe llo alla senten­
za.

Per gli amanti storiografi e per
meglio comprendere le ragioni di que­
sto affitto simbolico e della sua origine
troviamo una copia di un documento
del 28 gennaio 1620 (trascritto in
Torino il 18\6\1787 dal notaio Calvi) , in
cUI :

"Ferdinando, per la grazia di Iddio
duca di Mantova e di Monferrato ecc.

Avendoc i con riverente et p.ne
significato li R.R. P.P. della
Congregazione di san Paolo di questa
città che sebbene sia loro permesso di
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Alla pag. precedente,
lo sbarramento
sull 'Orba.

potere tenere appesa
la catena di Illl

nuovo molino da
cantone situato
sopra il fium e Orba
della Villa Predosa
contado di
Alessandria, ad un
pa lo sopra quella
dell'altra parte del
detto fium e del terri­
torio della terra
nostra di Capriata;
non riesco loro ad
ogni modo di quello
reddito che s i pro­
mettevano anzi che
sovente avviene, che
ess o molino dalla
capacità del fi ume
sia trasporta to sic­
chè resta per gran
parte del temp o
ozio so con grave
danno de medesimi
padri, perciò deside­
rando ass ai farn e
fabbricare in vece di
esso un altro serva­
no vicino al suddetto
luogo della Predosa,
ci hanno supplicati
concedergli di pote­
re f are una chiusa nel detto fiume Orba
sopra lefin i della terra di Capriata per
sostenere l'a cqua, ed indi cavarla per
servirsene all 'effetto suddetto "

Quindi a seguito dell a richiesta e
valutando la relazion e fatta dal
"Ma gistrato e commissario Gentile
dell 'acque di questo Ducato " concedo­
no "ad essi padri la suddetta fa coltà ...
però che la detta acqua ritorni al mede­
simo fium e e di sopra la chiusa della
medesima comunità del Bosco "

Ed a fine documento "vo lentieri
siamo condiscesi alla rich iesta dei
med.mi Padri a quali desideriamo con­
tinuam ente di poter giovare per il buon
servizio, che nel colto divino questi
nostri cittadini ricevono col ministero
loro; pertanto in virtù della presente di
nuova scienza e con la pienezza della
podestà che teniamo in questo nostro

ducato , concedia mo alli sud.ti P.P.
della Compagnia di S. Paolo Dioll.o

f acoltà di pot er essi per se e nuovi eredi
e successori f are lilla chiusa o sia tra­
versa nel fiume Orba per il finaggio
nostro di Capriata e indi di cavar l 'ac­
qua per lIIl canale da fabbricarsi nello
stesso finaggio e servirsi d 'essa come
sa per condurla sopra il territorio di
Alessandria et al luogo detto della
Predosa per far macinare il suddetto
molino, che sono per f are f abbricare "

Non si fa cenno al canone di affi tto,
forse perché il tutto part iva precedente­
mente in data 5 maggio 1491, e a tal
conferma troviamo nel libro " Bosco e
la sua gente" (di Vittorio Manfredi­
tipografia Pesce Ova da- anno 1991)
" ... in riferimenio alla "torchia di
cera le prese di acqua dali 'Orba
furono eseguite dai comuni di Bosco e

A lato,
il canale adduttore.

Fresonara a fine sec .
XV: la concessione
ebbe luogo con
diploma del 5 mag­
gio 1491 di
Bonifacio Paleologo
(marchese di
Mo nferrato) senza
pregiudizio di diritti
che comp etevano al
Comune di Capriata,
mediante il canone
annu o di lilla libbra
di cera, in riconosci­
mento p erenn e dei
diritti che compe tono
a quest 'ultimo: tale
concessione fi l rin­
novata nel 1510, e
1546 dagl i stess i
Marchesi del
Monf errato "

CONCLUSIONI

Avreste immagi­
nato che la torchia di
cera verrebbe anco r
oggi spe dita dal
Co mune di Bosco
Marengo al sig . dott.
Gi lardenghi
Francesco, residente
in Cas ale, come

erede vivente e discendente dei passati
cas tellani capriatesi?

Per meglio comprendere tale di­
scendenza ricordo che il dottore Fran­
cesco ha acquisito questo canone dalla
bisnonna Ricossa, erede delle propri età
dell ' illustre marchese Grill o, Duca di
Mondragone, march. di Clarafuentes
che a sua volta l'aveva acquistato nel­
l' anno 1696 dal patrizio geno vese Carlo
Doria.
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Il bambino con l'arancia
di Camilla Salvago Raggi
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È il tipico ritratto del primo ottocen­
to: con quei colori ormai fusi e morbidi ,
quella patina un po ' o!eografica che è la
caratteristica - e la grazia - dei quadri di
quel tempo. Non l'Ottocento romantico
ma piuttosto quello neo-classico, alla
Ingres: un Ingres minore, s ' intende, e
casalingo -provinciale, direi , - attento al
dettaglio ma con l' ingenuità e la goffag­
gine - quasi il nàif ante litteram di certi
ex voto.

Il quadro può datarsi tra il 1835 e il
1837: poiché il sogge tto - il mio bisnon­
no patema, Paris Maria Salvago - è nato
nel 1831 e non dimostra, nel ritratto, più
di cinque - sei anni. Un bamb inello dalle
guance rosse, paffute, capelli ricci , infa­
gottato in un vestito di velluto blu. Un
costumino di velluto blu , sarei tenta ta di
chiamarlo: con un france sismo non del
tutto fuori posto data la data e le origini
piemontesi del bisnonno. Per le bambi­
ne, usavano le crinoline coi mutandoni
alla cav iglia, per i maschi , queste tuni­
chette abbottonate su un lato, molto
morbide, legate in vita da una cintura,
maniche a sboffo e l'immancabile col­
lettino bianco. Tutto rientra nelle rego le,
siamo nel mondo dorato - nella fattispe­
cie, molto più austero che dorato - dei
bambini "di buona famiglia".

Lo sfondo è anonimo, un drappeggio
(una tenda?) verde oliva; e parrebbe
orribile, l'accostamento del verde oliva
col blu , invece è bellissimo: così come è
belli ssimo il contrasto fra l' arancione
del frutto che il bisnonno tiene in mano
e il rosso del cuscino (velluto? peluche'l
difficile distinguere: le nappine certo
sono di seta, quelle care orren de nappi­
ne dall' anima di legno - ne ricordo il
suono quando si scontravano, leggero e
cavo come un cozzare di rocchetti) con­
tro cui si appoggia.

Una mano dunque tiene l'arancia,
l' altra posa sul polso della mano che
tiene l' arancia: un gesto adulto, che
certo non e stato lui a trovare: gli sarà
stato sugge rito dal pittore : ecco così, da
bravo, la manina sul polso: f ermo ora,
non muoverti fi nchè non te lo dico! e lui
si sarà affrettato ad obbedire, immobi­
lizzand osi in que ll ' atteggiamento e
quasi non osando respirare per la paura

di mutarlo. La mano sul pols o - bene
così, ma morbida, mi raccomando ! ­
dunqu e, non fosse che per questo, sco­
modissimo, il braccio scostato dal corpo
prende alla lunga una pesantezza di
piombo, si intorpidisce , è tutto un form i­
colio. Guai a lamentarsene, però. Un
uomo deve saper soffrire in silenzio. Un
UOMO. C'è da giurarci che lo chiamas­
sero così, e non OMETTO, o BAMBI­
NO; appellandosi fin dall ' età più tenera
al suo senso di responsabi lità.

Che sorridesse per soprammercato,
sarebbe stato troppo pretendere. E tutta­
via un tentativo di sorriso c 'è: o un bar­
lume appena, nella piega del labbro,
nella rotondità della guancia: un timid o,
mal riuscito tentativo che sembra lì lì
per trasformarsi in una smorfia di pian­
to.

Un'espressione dunqu e in bilico tra
il riso e il pianto, vigi le se non proprio
allarmata, estremamente seria comun­
que, e consapevole: questo il primo ele­
mento - il primo framme nto, la prima
tessera - di cui dispongo per tentare la
costruzione del ritratto del bisnonno. Un
ritratto - mosaico di cui so già che saran­
no più i vuoti che i pieni : più i pezzi
mancant i che quell i, lungament e girati e
rigirati tra le mani per capirne il verso ,
che potrò collocare al posto giusto.

Pochissimo dunqu e: ma se sovrap­
pongo mentalmente i tratti del bisnonno
adulto a quelli del bisnonno bambino, e
ciò che so di lui a ciò che mi dicono quei
tratti , il risultato, direi, non fa una grin­
za. L'indole bonacciona, remissiva, sen­
timentale e insieme malinconica dei suoi
anni maturi già adombrata, già implicita
nello sguardo, nell ' espress ione, persino
nella docilità di quell 'atteggiamen to non
suo, che fece suo tuttavia perché "s i
doveva" fare anche quello che non
piace , anche quello che costa - soprattut­
to, secondo i rigidi canoni di allora ­
quello che NON piace, e che costa.

***
Chissà se nel commi ssionare il ritrat­

to del bisnonno bambino si avesse avuto
in mente lo Stuart Baby del Van Oyck,
nella Pinacoteca Reale di Torino.
(Poichè la famiglia Salvago in quegli

anni viveva a Tori no, la cosa non è
improbabile .) Per l' arancia, dico. (L'a­
ranci a come elemento decorativo, o
meglio pittorico: per il colore) . Oppure
fosse stata sugge rita dalla necessità di
dargli qualcosa da tenere in mano: alle t­
tamento e premio alla sua buona condot­
ta.

Sia come sia, essa rappresen ta l' im­
missione di quell'elemento casa lingo ­
di quella domest icità - che riscatta il
tono ufficiale, un po ' pomposo , del
ritratto . Un bambino con un ' arancia è
dopotutto - soprattutto - un bam bino.
(Anche se la posa, il contegno sono ­
vorrebbero essere - quelli di un adulto) .

E mi piace pensare che il bisnonno
quell 'arancia se la sia poi mangiata. Mi
piace pensare che sulle sue manin e gras­
se sia rimasto l'odore della buccia, quel­
l'odore che nella mia memoria è sempre
associato a qualcosa di festivo , Natale, il
presepe , i regali, nel piatto le bucce delle
arance e dei mandarini da spremere fin­
chè dai pori non ne sprizzi qualche goc­
cia di sugo, o da masticare nascostamen­
te, da triturare col coltello in strisce
minute o rettangoli, o quadratini, mentre
nell 'aria si spandono i buoni aromi post­
prandiali del caffè e delle sigarette.

E che di quell'aranc ia in particolare
si sia poi ricordato, in seguito, ogni volta
che abbia mangiato un 'ara ncia. Più
buona perc hè guadagnata. Perchè sof­
ferta . E perch è la sua dolcezza era venu­
ta dopo l' amaro: dopo l'attesa, e l'impa­
zienza, e la noia .

***
Torino dunque, non Genova, fa da

sfondo all' infanzia del bisnonno. Perchè
prop rio Tor ino? All'unico che poteva
dirme lo - mio nonno - non ricordo di
averlo mai chiesto: o, se l' avevo chiesto,
di averlo veramente capito.

Ricordo , tutt ' al più, il senso di
immateria lità che mi dava sentir parlare
dal nonno di quella Torino. Una Torino
così lontana nel tempo, così lontana
soprattutto da me, che non ci ero mai
stata, era difficile persino da immagina­
re. La vedevo, fatta di trattini bigi e neri
come le illustrazioni in cui m'imbattevo
- e il fatto aveva del miracoloso - nei
libri de l salottino di Campa le.
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(Miracoloso, in quanto imprevedi­
bile : niente , dal di fuori , avrebbe
fatto supporre che il libro era illu­
strato. Costole austere, in pelle, o
finta pelle: se avevano delle dora­
ture, significava che il libro era
molto vecchio, magari addirittura
scritto in latino.) Le illustrazioni ­
almeno quelle fuori testo - si face­
vano conoscere dallo spessore
diverso delle pagine: eran le dita a
trovarle, prima ancora degli occhi.
Queste di Torino - o che io per lo
meno riferivo a Torino - facevano
part e delle Opere Complete di
Xavier de Maistre, fratello (ma
questo l' ho saputo dopo, dell 'altro più
famoso Joseph): un librone pesante , in
pelle color topo, con pagine che il tempo
aveva reso di un'uniforme , e carica,
tinta caffellatte. Voyage autour de ma
chambre, Expeditio n nocturne autour de
me chambre, Le lepreux de la cité d ·Ao ­
ste , "La jeune Syberienne. I titoli erano
fa scinosi soprattutto il primo, adorno,
secondo l' uso ottocentesco, di quello
che si supponeva un campionario degli
oggetti che l'autore avrebbe passato in
rassegna nel corso del suo "viaggio" : un
letto a baldacchino, una pila di libri, una
poltroncina imbottita, il ritratto a meda­
glione di una giovinetta; cose usuali,
domestiche, che raramente incontravo
nei libri che leggevo. In realtà il de
Maistre non si curava molto di quelle
cose, e i fatti erano noiosini, o per lo
meno noioso era il modo di raccontarli:
non credo di essere mai andata oltre le
prime dieci righe . La parola TURI ricor­
reva qua e là: e oggi so che non sbag lia­
vo a pensare che certi paesaggini minu­
ziosi, rustici o urbani che fossero, dav­
vero si riferi vano a Torin o. (Certi
boschetti romantici, certi scorci di strade
notturne, dai ripidi tetti "a lla francese" il
senso, stregato e insonne, che ne spira­
va, di città sotto la luna).

Per me, comunque, la Torino del
bisnonno era quella : lo è, a ben pensar­
ci, anche ogg i. Lo è in modo del tutto
irrazionale, istintivo (o non dovrei piut­
tosto dire associa tivo?) nel senso che, se
penso Torino - la Torino, voglio dire,
del bisnonno - subito è "quella" Torino

che vedo: sono le pagine brunicce del
libro del de Maistre, le sue maiuscole
fiorite, gli abbaini, i tetti, e il chiar di
luna di quei disegnini nel testo. E perciò
non una città vera, ma piuttosto l'dea di
una città: una forma appena più elabora­
ta del lampo - puro colore - che mi si
accendeva dentro quando, bambina , sen­
tivo fare il suo nome: tre sillabe come un
vagone nero e blu che lentame nte dap­
prima, poi via via acquistando velocità,
si mettesse in moto.

***
Tutto quel che riguardava l'infanzia

del bisnonno rimaneva dunque per me,
piuttosto nel vago. La sua famiglia vi si
era trasferita - da Genova - nel 1815,
cioè al momento dell'annessione di
Genova al Piemonte. Ma il perchè del
trasfer imento, mi era oscuro. (Ho idea
del resto che se mi si fosse chiarito non
mi sarebbe piaciuto troppo: che avrei
rifiutato un antenat o così poco "genove­
se", così piemontesizzato e "codino"
come invece si era dimostrato il padre
del bisnonn o. Un genove se, per me,
aveva da essere repubb licano - anzi, fie­
ramente repubblicano - o niente: e dove­
va essere anti-piemontese: questo sem­
pre, tenacemente, fino all' unità d'It alia e
magari anche dopo.) Il padre del bisnon­
no, Giuseppe Sa lvago, invece col
Piemonte era venuto a patti subito, come
il consuocero Gian Antonio Raggi: il
bruciore dell ' annessione, se mai l'aveva
provato, non gli aveva davvero lasciato
il segno.

***

I Salvago a Genova erano stati
ricchissimi, però al tempo in cui il
padre del bisnonno si trasferì a
Torino non avevano un soldo.
Tutto perso al gioco da non so più
chi. La condizione di un nobile
decaduto è sempre scomoda, ma
più che mai doveva esserlo in
tempi in cui per un nobile non esi­
steva a quella condizione altra
alternativa che il matrimonio o la
carriera militare . Al padre del
bisnonno dovette esser mancata
l' occasione - o il coraggio - di im­
barcarsi nella prima : il coraggio
voglio dire di farlo a freddo, e per

motivi così scopertamente mercenari.
(Quando infatti quindici anni più tardi
sposò "nonna Luisa" si trattò di un tar­
divo ma indubi tabile matrimonio d' a­
more) . La carriera militare era senza
dubbio più confacente alla sua mentali­
tà: che era quella di un conservatore,
anzi di un reaziona rio: e per il quale il
ritorno di un sovrano in Piemonte dovet­
te sembrare il ritorno dei vecchi tempi:
non propri o quelli della Repubblica
Aristocratica Genovese , di fausta e sem­
pre viva memoria, ma di una monarchia
fondata sugli stessi principii : ciò che in
pratica era lo stesso .

Sia lui che Gian Antonio avevano
avuto cariche a Corte, Giuseppe Salvago
era diventato gentiluomo di Bocca della
Regina Maria Cristina , poi gran Ciam­
bellano; e nel 1830 aveva sposato Luisa
Cunietti, originaria di Castelnuovo Bor­
mida: "nonna Luisa" come la chiamava
affettuosamente mio nonno, dalla quale
aveva avuto due figli , Isabella , che
avrebbe sposato un Ravina, e Paris mio
bisnonno....

***
Per chi volesse approfondire la cono­

scenza del personaggio descritto nell'ar­
ticolo riportiamo un breve profilo bio­
grafico curato da ORNELLA CONFESSORE
PELLEGRINO in FRANCESCO TRANIELLO ­
GIORGIO CAMPANINI, Dizionario Storico
del Mov imento Catto lico in Italia 1860
- 1980, Marietti Editore.

Pari s Maria Salvago (1831 - 1899,
S. Ilario - Genova) Di antica e nobile
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Nella pag a lato . la tela che
ripro duce il piccolo Paris
A lato. Par is Maria Salvago
f otograf ato negli ann i del suo
impegno parlamentare

famiglia genovese, tra le prime
che aderirono nel 1815 al Regno
di Sardegna, compì la sua prima
istruzione ne l Collegio degli
Scolopi di Carcare. Avviatos i
agli studi universitari, la sua cul­
tura si alimentò delle letture delle
opere di Lacordaire, Ozanarn,
mentre dava vita e partecipava
attivamente nel contempo ad una
prima form a di organizzazione
laica le promuovendo in Liguria
le Conferenze di S. Vince nzo de '
Paoli .

Sotto l' influsso dei cattolici
francesi e belgi. e soprattutto sul­
l' onda del\' entusiasmo susc itato
da l I Congre sso internaz ionale dei catto­
lici, svo ltosi nel settembre del ' 63 a
Malines , dal qua le era partit o l'incorag­
giamento montalembertiano ad abban­
donare sterili posizion i di protesta e a
lottare attivamente per la difesa degl i
interessi religiosi, fondò a Genova nel
novemb re 1863 gli «Annali cattolici »,
intorno ai quali si raccolsero ben presto
i più bei nomi dell a cultura cattolica, da
A. Conti ad A. Capecelatro, C. Cantù, T.
Reggio, G. Audisio, da l P.V. Marchese a
C. Guasti, F. Montebruno, E. Bindi, ani­
mati tutti da llo stesso intento: «armarsi
delle arm i del tempo », le «libertà», per
sottrarre terren o alla «rivoluzione». Gli
«Annali», quindi , pur nella condanna
degli aspetti antireligiosi ed anticattolici
del processo unitario e nell' esaltazione
della libertà della Chiesa e del potere
tem porale come mezzo attraverso il
quale essa poteva manifestarsi, fecero
superare ai cattolici italiani atteggia­
menti man icheistici e posizion i immo­
bliste nella convi nzione che anche la
società moderna contenesse elementi
positivi e che in essa i cattolici potesse­
ro inserirsi per difendere interessi e
valori religi osi.

Da questa posizione di condanna
della «protesta del silenzio», il S. passò
ben presto a soste nere l' impegno preci ­
so dei catto lici anche nella vita politica
per poter megl io cont rastare con la pro­
pria presenza in Parlamento la scristia­
nizzazi one massonica, entrando così in
polemica con altri gruppi e fogli cattoli-

ci; egli stesso tradu sse concretamente
queste diretti ve impegnandosi nella vita
civi le e politica: nel '66 aderì per breve
temp o all'Associazione cattolica italiana
per la difesa della libertà della Chiesa in
Italia , sperando che essa fosse un mezzo
per «riavvicinare la libert à alla Chiesa e
l'Italia al Papato», con un' espl icita anti­
cipazione di tematiche conciliatoriste ,
che rese sempre più divaricata la posi­
zione di questo gruppo con il movimen­
to «intransigente» .

Candidatosi in ritardo nelle elezioni
de l ' 65, non fu eletto, mentre riuscì ad
affermarsi in quelle del ' 67, facendo
propria la formula «cattolici e liberali »,
adottata nella dizione più estesa «catto­
lici col papa , liberali con lo Statuto»
dalla «Rivista universale», subentrata
nel nov . '66 ai cessati «Annali». Ha ini­
zio da questa data quel programma e
quell ' impostazione conciliatorista che si
maturerà ancor più negli anni successivi
e che rivivrà su lle pagine dell a
«Rassegna nazionale». Con la direz ione
de lla «Rivista universale» il S. darà
infatti un'impronta aconfession ale al
suo gruppo, accentuando sempre più i
toni della concil iazione tra società civile
e religi osa, non sul piano teorico, ma
«per lavorare - come scriveva a P.
Sbarbaro - in bell ' armonia al" perfezio­
name nto dell ' umana societ à», riuscendo
a fare della sua rivista il «riscontro ita­
liano» del «Co rrespondant». L' acce t­
tazione dei «fatti compiuti» che suben ­
trerà dopo la presa di Roma e la Comune
parigina, è intesa in tale ottica come vei-

165

colo per «una maggiore diffu sione
dei principi d' ordine, d 'autorità e
di libertà», come mezz o per crea­
re un fronte conserva tore per argi­
nare le affermazioni delle sinistre.

Ritiratosi dalla vita politica
attiva per moti vi familiari , conti ­
nuò il suo impegno nella vita civi ­
le e ammini strativa; fu tra i fonda­
tori nel '7 5 della Scuola di scien­
ze sociali di Firenze e membro del
Consiglio dirett ivo fino all' 88 e
dall ' 81 all ' 85 sindaco di Tiglieto;
cessata la «Rivista universale » nel
' 77, rallent ò molto la sua parteci­
pazione alla pubb licistica, co lla-
borando sporadicamente alla

«Rassegna nazionale» che della prima
racco lse l' eredità transige nte e conci lia­
torista .

Fonti e Biblio gr afia ,
Si vedano i num erosi artico li pubblicati

su «Annali» e sulla «Rivista unit aria» c i car­
teggi conservati presso gli eredi a Tig lieto.
Arc hivio C. Ca ntù, Biblioteca Ambro sia na,
Milano (per tent ativi di dar vita ad un parti ­
to catto lico ). Cenni ag li «Annali» c implici­
tamente al S. si trovano in G. GENTILE, G.
Capponi e la cultura toscana nel sec. XIX.
Firenze 194 2; CANDELO RO M. C; A.
BERSELLl, La Destra storica dop o l 'Unit à,
Bologna 1965; G. SPADOLlNI, Il C. Alfieri e
la storia d 'Italia, Firenze 1975; DE ROSA,
STMC , I.

La stor ia dell e due riviste con ampia ut i­
lizzazione del carteggio è stata scritta da O.
CONFESSORE, Gli «Annali cattolici», in
«Annali dell ' Uni v. degli studi di Lecce»,
1964- 65 ; ID., La «Rivista Universale».
Chiesa e società civile dagli «Annali
Cattolici» alla «Rassegna Nazionale». in
A.A.V .V., Spiritualità e azione del laicato
cattolico in Italia. Antenore, Padova 1969,
141 - 176, poi racc olti ne l volume «Cattolici
col papa . liberali con lo Statuto». Roma
1973. Per l' atti vità parl amentare : Agli eIetto­
ri del Collegio di Pontedecimo, Os se r­
vazioni sull'art. 6° dell a legge per la liquida­
zio ne dell 'a sse ecclesiastico del marchese
P.M. Salvago deput ato, Tipografia all' inse­
gna di S. Antonino, Firenze 1867. Re­
centiss ima la rievoca zione dell a figura del S.
nel romanzo biografico dell a nip ote C.
VENTURI SALVAGO Raggi , L 'ultimo sole sul
prato. Longanesi, Mi lano 1982.
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Il maestro Gastaldo: ricordo dell'educatore
e dell'uomo
di Giancarlo Marchelli

Un antico adagio di cui non conosco
l' autore recita che "quello che fi l duro a
patire è dolce a ricordare" e questo
detto calza alla perfezione nel ricordo
dell 'in segnante Giacomo Gastaldo. Ta le
educatore fu infatti il mio maestro dalla
classe seconda alla quint a elementare
negli anni scolastici compresi tra il 1970
ed il 1974.

A distanza di quindici anni esatti
dalla sua morte ho voluto ricordare tale
figura non tanto per una rievocazione
storica e biografica fine a stessa ma per
un 'analisi più profonda della sua opera
di comunicatore di valori alle nuove
generazion i. Conseguita l'abilitazione
profe ssionale, iniziò la carri era didattica
nel 1940 presso la sezione staccata di
Ovada Cappellette ma poc o tempo
dopo , appena iniziato l' anno scolastico
1941/194 2 presso la Scuola Elementare
di Sale, fu travolto , come tanti suoi
coetanei , dal vento della storia ed il gior­
no 8 Novembre 1941 fu sospeso dal ser­
vizio attivo in quanto arruolato nel
Regio Esercito.

Anche sotto le armi continuò a fare
l'insegnante in quanto fu destinato dal
Provved itorato agli Studi al progetto
di scolarizzazione dei militari di trup­
pa tenendo regolari corsi di studio.
Frequentò la Scuola Ufficiali di Aost a
conseguendo il grado di Sotto
Tenente di Complemento degli Alpini
ed il giorno dell 'Armistizio fu prele ­
vato dalla Caserma di Asti alla quale
era aggregato per essere deportato in
Germania da dove tornò il 26 Agost o
1945.

Terminata la Seconda Guerra
Mondiale, nell 'anno scolastico 1946/
1947 venne' assegnato alla Scuola
Elementare della Fra zione Gnoc­
chetto di Ovada per poi essere trasfe­
rito, l'anno seguente, a quella sita in
localit à Colma sulle prime pendici
dell 'Appennino Ligure-Piemontese .
Nell'immediato dopoguerra que ste
sedi erano disagiate in riferim ento
alla loro dislocazione sul terr itorio ed
alla scarsità di idonei mezzi di tra­
sporto; basti pensare che l' insegnante
di questa ultima scuola era costretto a
soggiornare tutta la settimana in loco

presso locali messi a disposizione dal
Comune di Tagliolo Monferrato . Queste
zone erano densamente popolate e quin­
di era indispensabil e l' attivazione di
corsi di istruzione che tenessero conto
delle specifiche es ige nze di queste
comunità isolate. L' insegnante elemen­
tare rive stiva un ruolo fondamentale
nella gerarchia sociale di quei tempi in
quanto a loro era demandata, nella quasi
totalità, la responsabilità della formazio­
ne dei bamb ini.

In quel periodo, gli insegnanti erano
costretti a svo lgere il propri o lavoro in
condi zioni precarie in quant o i mezzi a
loro disposizione erano spesso scarsi ed
inadeguati agli scopi didattici ed inoltre
dovevano rapportarsi con una genera­
zione di bamb ini che avevano vissuto
sulla propri a pelle i disagi ( e talvolta le
violenze) del conflitto mondiale appena
concluso. Neg li anni seguenti il maestro
Gastaldo insegnò in Liguria, prima a
No li, poi a Pietra Ligure e quind i a
Varazze per nove anni dal 1950 al 1959
prima di ritorn are alla Scuo la dell a
Frazion e Gnocchetto e quindi essere
defin itivamente trasferito al plesso sco-

lastico di Via Fiume ora intitolato alla
memoria dello Scolopio Padre Andrea
Damilano .

In questa sede prestò serv izio inin­
terrottamente dall' ann o sco lastico
1960/1961 fino al 20 Settembre 1977,
giorno in cui fu collocato a riposo.
Proprio tra le vetusta mura di questa
scuola avvenne il mio primo incontro
con questa figura di uomo imponente ed
austero, sempre elegante, che era in
netto contrasto con l'insegnante dell'an­
no pre cedent e, una esile e giovane
signora dali' aspetto materno e rassicu­
rante .

Erano bastati pochi giorni per capire
però che all 'apparenza non corri sponde­
va la sostanza e che dietro questa figura
si celava una persona estremamente sen­
sibile che dedicava ai suoi alunni tutte le
sue risorse, il suo sapere e la sua pazien­
za. Nato a Rocca Grimalda il 14 Aprile
1919 faceva parte di quella generazione
di educatori che stavano terminando il
propri o percorso professional e e che
avevano acquisito una grande esperien­
za maturata in tanti anni di insegnamen­
to. Suoi contemporanei erano i maestri

Ari stide Alpa, Luig i Cav iglione,
Aldino Dania, Albe rto Ma rchi s,
Angelo Dolermo, Giuseppe Palma,
Giacomo Parodi, Secondo Rolando,
Giuseppe Rolla ed altr i ancora, tutti
entrati di diritto nella storia della
scuola ovadese del dopoguerra.

Predil igeva insegnare agli alun­
ni delle prime e seconde classi; tro­
vava stimolante e gratificante intro­
durre i più piccoli nel mondo della
scuola, delle pr ime cono scenze .
Avev a metodi didattici semplici e
diretti ma di grande efficacia; esige­
va e dava rispetto, pretendeva da
tutti il massimo impegno, non tolle ­
rava alcun tipo di negligenza ma era
pronto a giustificare ed ad aiutare gli
allievi che trovavano qualche diffi ­
coltà nell'apprendimento. Riteneva
fondamentale il contributo delle
fam iglie, essenziale il ruolo dei
genitori nella forma zione dei picco ­
li .

Spesso, per un preciso disegno
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didattico che allora non capi vo, inventa ­
va nomi di fanta sia e storie per farci
capire qualche lezione più difficile
riuscendo a coinvolgerci in modo tale
che ness uno osava più parlare o distrar­
si . Ed allora l'Italia era uno stivale
immerso nell' acqua, le difese del nostro
corpo erano i "so ldatini"che dovevano
combattere per non farci prendere la
febbre, la storia dei nostri nonni era
scritta sui libri, le tabelline e le equiva­
lenze diventavano un gioco . Spiegava
l'alternarsi ciclico delle stagioni e del
clima facendo riferimento ai Santi del
calendario ed ai detti popolari dell a tra­
dizi one ovadese: San Francesco ad
Ottobre, S.Lucia a Dicembre, S.
Antonio ed i giorni della "Merla" a
Gennaio, la "Candelora" a Febbraio, le
" Ceneri", San Giuseppe a Marzo.
Lezioni che non ho mai dimenticato.

Era amante della natura e per spie­
garci meglio le sue dinamiche ci portava
spesso ad osservare, nei giardini limit ro­
fi alla scuo la, le piante ed i fiori , argo­
menti che svil uppava poi in clas se e che
diventavano compiti a casa . Per farci
apprezzare meglio il significato di paro­
le astratte come pace, libertà e solida­
rietà racco ntava di quando fu internato
in un campo di prigionia tedesco incon­
trando la so fferenza e conoscendo la

fame. Parole che a noi sco lari sembrava­
no vuote e prive di un significa to appa­
rente; valor i pesanti come macigni che
abbiamo acquisi to nel tempo e che ora ci
accompagnano nella nostra vita di adul ­
ti. Nemmeno la malattia che aveva com­
prome sso in parte la sua integrità fisica
e la sua voce riuscì a fermarlo; dopo
qualche mese di asse nza tornò perché,
come amava ripeterei spesso , il suo
posto era in mezzo a noi . Rima se con
noi ben oltre il periodo sco lastico: noi ,
giovani ed esuberanti, ci sco rdammo del
nostro maestro ma lui non si dimenticò
mai di nessuno dei suoi alunni.

Ricord o l'ult imo inco ntro con il
maestro Gastaldo nell' Aprile del 1992 ;
in quella occasione ebbi più netta che
altre volte la sensazione che mi trattasse
ancora come un suo alunno. Mi fece le
domande di sempre e poi volle parlare
dei miei ex compagni di classe quasi
volesse sincerarsi, per ognuno di loro ,
della posizione acq uisita nella vita.

Sono convinto che ogni allievo gli
lascia sse dentro qualcosa, un ricordo in­
delebile nella sua memoria che anda va
ben oltre il profitto scolastico.

Dagli atti conservati presso l'archi­
vio della Scuola Damil ano a firma del
Direttore Didatt ico Prof. Enrico Poggio
il maestro Giaco mo Gas ta ldo risulta

"essere un insegnante serio di indiscuti­
bile capacità professionale, amato dagli
alunni e apprezzato dalle fa miglie, sen­
sibile ai doveri professionali , premuro­
so, attivo , compie a favore degli alunni
opera appassionata" .

Credo che lo scopo finale del lavoro
de l maestro Gastaldo non sia mai stato
quello di portare a conclusione un per­
corso didattico mini steriale ma reali zza­
re un progetto educativo ben più ambi­
zioso; iniziare a formare le coscienze di
bambi ni che un gio rno sarebbero diven­
tati, anc he graz ie al suo impegno, gli
uomini di oggi.

Si ringrazia la Sig.ra Bruna
Giacobbe Gastaldo per la gentile colla­
borazione e la Scuola Primaria Padre
Andrea Damilano per il materiale d'ar­
chivio messo a disposizion e.

In alto Il maestro Gastaldo nel 1970
con i suoi alunni della classe ]O C
davant i alla scuola di Via Fiume.

Nella pago a lato. il maestro Giacomo
Gastaldo
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L'Asilo infantile di Castelletto d'Orba (II)
di Carlo Cairello e Valerio Rinaldo Tacchino

Nella prima adunanza della direzio­
ne dell ' as ilo, ai sensi dell 'art. IO dell o
statuto, viene eletto segretario il maestro
Gastald o Andrea I . La nomina dello stes­
so si rileva altresì dal ruolo degli azioni­
sti che in data 15 ottobre 1868 viene sot­
toscritto dal pre sidente Cim a Giu seppe e
dal segretario predetto. Nella delibera
dell' asilo in data 13 settembre 1894,
risulta anc ora segretario il maestro
Ga staldo Andrea, nominato nel 1868.
Ne l documento cita to , il presidente,
Buzzi dr. Cav. Lorenzo, riun isce la dire­
zione dell ' ente nelle persone dei sigg. :

Grossi don Giovanni ,[ prevosto dell a
chiesa di S. Lorenzo dal 2 agosto 1884 e
arciprete dal 13 agosto 1898 fino al 2
maggio 1900], sacerdote Verri
Sebastiano , Visconti notaio Giuseppe,
Barberis farmacista Giu seppe, tesoriere,
Romero Paolo. Ne lla sudde tta delibera
viene tratt ato l' argomento relat ivo alla
scrittura privata del 28 lugl io 1885 per la
tran sazi one della que stione sulla cantina
dell' asilo.

Alla data del 7 agosto 1908 è segre­
tario il sacerdote Tacchino Giovanni
Batti sta" , Da l 1912 l'incarico viene affi ­
dato al sig. Fornaro Lorenzo-'.

L'II giugno 1914 viene nominato il
maestro Sori sio Alessandro fu Paolo,
nato a Casale il 4 gennaio 1872, qui resi­
dente in via Giardino n. IO. Egli con let­
tera del IO agosto 1924 rassegna le pro­
prie dimi ssioni. La direzione dell 'asilo,
in seduta 17 agosto 1924 , mentre espri­
me il proprio rammarico per la perdita
de l funzionario " intelligente e attivo" ,
afferma che d'ora in poi sarà opportuno
affidare il servizio di segre teria dell ' asi­
lo, al segretario comunale.

Nella stessa seduta viene nom inato il
geom. Secondino Pro spe ro fu Angel o.
Da tale data la man sione è svo lta dal
segretario comunale fino al 31 dicembre
1948. Dal IO genna io 1949 l'incaric o
viene affidato al IOapplicato del comu­
ne, con funzione di segretario reggente e
da l 9 febbraio 1952 , viene nominato
segretario amministrativo dell ' ente" .
Egli esplica l' atti vità sudde tta fino al 31
gennaio 1997, rassegnando le dimi ssion i
a far tempo dal I febbraio 1997. Con
verba le di del iberazione n.1 del 25 gen-

naio 1997 le dimission i rassegnate dal
seg retario amministrativo sono accetta ­
te. Co n lo stesso provved iment o ed in
pari data viene nominata seg retario am­
min istrativo dell ' asilo la Signora Bisio
Angela, funzionario del co mune.

Co n verba le di deliberazione n.7 del
16 ottobre 1997, che si trascrive in
sunto: " il con siglio di amministrazione
.. . Delibera di tributare al sig. Ca irello
cav. Carlo, segretario amministrativo
dell ' asilo per oltre 48 ann i, un «E COMIO

SOLE 'E» ed il più vivo ringraziamento
dell 'amministrazione, per la ferv ida ed
attiva opera svo lta presso l' ent e, conse ­
gnandogli una medaglia d ' oro a ricordo"

Facendo un salto indietro nel tempo,
occorre ricordare che nell 'adunanza del
15 aprile 1870 l'assemblea generale
degli azionisti dell ' asilo approva alcune
modifiche da introdurre nello statuto
organico allora vigente.

In effetti si tratt a di un numero lim i­
tato di arti coli modificati; in partic olare
l' art . IO, che prevede: l' amministr azione
dell ' asilo è affid ata ad una direzione
composta da un presidente, un vice pre­
sidente, sei consiglieri , un tesoriere e
segretario.

La direzione dell'asilo, dopo aver
disposto il nuo vo statuto orga nico con le
relati ve modifiche, lo app rova in seduta
del IO novembre 1870. Successiva­
mente, viene approv ato da Vitto rio
Ema nuele II con decr eto 31 gennaio
1871 - dat o a Tor ino , contrassegnato dal
Ministro dell 'interno G. Lanza e rila­
sciato per copi a conforme dal direttore
capo di divi sione f.to Gemelli .
Di seguito riteni amo utile trascri vere i
dat i desunti da un documento, rin­
venuto, durante le ricerche d ' archivio,
riguardante la compos izione dell a dire­
zione dell' asilo alla data del 30 novem­
bre 1874 . Dal document o sopraccitato,
compi lato dal segreta rio dell ' asil o
Andrea Gastaldo risulta che la direzione
dell 'ente è composta da un presidente,
un vice pre sidente, sei consiglieri , un
segretario ed un tesoriere. Ai sens i e per
gli effett i degl i articoli IO, 12 e 19 dell o
statuto orga nico, approva to con R.decre­
to 3 1 gennaio 1871, dato a Torino, risul­
tano eletti a maggioranza di suffrag i i

seg uenti amministratori :
Buzzi dr. Lorenzo presidente, Lasagna
don Giovanni Batt ista arciprete vice pre­
sidente, Milanese don Francesco, prevo­
sto, Corte lla dr. Gi useppe medi co con­
dotto, A me rio don Piet ro , Ca ire llo
Rocco, Cima cav. Giu sepp e, Longhi s
Antonio, Gastaldo Andrea seg retario,
Barberis Giu seppe tesoriere.

In seguito al testamento segreto della
sig .ra Valente Anna vedova Co rte , sot ­
toscritto in data 8 marzo 1877 dove al
punto 8 si legge: lascio all 'asilo di que­
sto luogo la casa attu alm ent e abitata
dalle monache, compresa la sa la sotto­
stante ed il locale occupato dalle scuo le
dell ' asilo, esclu sa però la sa lett a dell'al­
tra casa, ora inserviente per la scuola
mista , e la corte avanti a dett a abitaz io­
ne in linea dall ' angolo e levant e della
casa stessa sino alla cinta verso la strada
co munale ed in distanza di quattro metri
a l longo del muro della casa abitata da
me testat aria, nonché dieci metri in lar­
ghezza di si to per tutt a la lunghezza di
detta casa dalla parte di dietro nella
vigna col patt o però che la direzione del­
l'asilo faccia ove d 'uopo a tutt e sue
spese la cinta di divisione, intatt o restan ­
do il diritto di passaggio dell ' asilo nella
striscia di terreno e corte in facc ia al
portone per uso del torch io e cantina e
per portarsi anche con ca rri nel sito die­
tro la casa. Patto espresso che quando
l' asilo cessasse. o le maestre e direttr ici
non fossero suore o monache religiose,
la proprietà ed usufrutto di detta casa,
cantina e sito passerà tosto nell ' infra­
scritto mio ered e universa le e suoi suc­
cessori , perché tale è la mia intenzione.

AI punto 9 viene scritto : isti tuisco e
chiamo mio erede universale di tutti gli
altri beni, si imm obil i che mob ili, dena­
ri, credi ti e ragioni qualunque esse sia no
il sig. Giovanni Batt ista Lasagna fu
Domenico, nat ivo in Silvano e dom ici­
liato in questo luogo , in qualit à di arci ­
prete della parrocchi a di Sant' Antonio,
con piena facoltà di disporre (so ddis fat­
to che abbi a ai suddetti legati) di tutti i
ben i componenti dett o mio patrimonio
nel modo beneviso ed in adempi me nto
dell a inte nzione allo stesso da me
espressa a viva voce.
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A lato, Carlo Caire//o ufficiale
dello stato civile e d 'anagrafe
del comune di Caste//etto d '0 1'­
ba. Autore de// 'articolo e prota­
gonista per anni de//e vicende
de// 'Asilo. Con decreto datato
Roma, 2 giugno i 990, del Pre­
sidente del consiglio dei Mini-

Dopo il decesso della stessa ,
avvenuto a Castelletto d 'Orba, in '"
regione Volta il25 luglio 1877 con
nota per trascrizione, apertura e pub- ::­
blicazione del testamento sopracc ita- -_=
to, datata 27 luglio 1877 a rogito del ~

notaio Visconti Giuseppe, viene regi­
strato per copia alla conserva toria delle
ipoteche di Novi Ligure nel registro
generale d' ordine- voI. 192 n. 799 sotto
la data del 15 apri le 1880.

La direzione dell 'asi lo in data 4 otto­
bre 1877 delibera sull' oggetto riguar­
dante l'accettazione de l legato della
vedova Corte . Si trascrive il testo, qui di
seguito:

As ilo infantile pri nc ipessa Ma r­
gherita - oggetto: accettazione del lega­
to della vedova Corte.

L'anno mill eott ocent osett ant asett e
ed alli quattro di ottobre in Cas telletto
d'Orba e nelle sala com unale. Sotto le
presidenza del signor Buzzi dr. Lorenzo
previi avvis i scr itti fatti pervenire a cia­
scun consigliere per mezzo del messo
Torzetta Luigi, si è radunata la direzione
dell 'as ilo nell e persone dei sig nori:
Lasagna don Giovanni Batt ista,
Milanese don Francesco, Amerio don
Pietro , Cortella dr. Giuseppe, Longhi
Antonio, Barberis Giusep pe, tesoriere e
Gastal do Andrea, segretario.

Il signor presidente nel part ecipare
alla direzione sovra convocata come la
signora Anna Valente vedova Corte col­
l'ultimo suo testamento abbia disposto a
favore di quest 'asilo infantil e di una sua
casa , ove appunto trovansi stabilite le
scuole ed allogg iate le istitutrici e diret­
trici dell ' asi lo stesso, invita la medesima
a deliberare sull'accettaz ione del lascito,
con esternare a nome della popolazione
un voto di riconoscenza alla mem oria
della pia benefattrice defunt a. La dire­
zione veduto l' estratto del testamento
segreto e nella part e che riflette il fatto
lascito; veduto il regolamento approv ato
col R. decreto 21 ottobre 1850; vedute le
istruzioni per l'e siguim ento del R. editto
24 dicemb re 1836; ritenut o che il legato
fatto a questa istituzione non sarebbe
punt o obbligato ad alcun peso, condi zio­
ne od obbligazio ne di sorta a carico del­
l' opera, come evinces i dall 'estratto della

POS IZIO-
ne testam ent ari a

che manda UnIrSI ; se si eccedoni (sic)
quella della reversibili tà della casa a
favo re dell ' erede universale nel solo
caso che l' asilo cessasse o le maestre e
direttr ici non fossero suore o monache
religiose.

Ritenuto eziandio che questo pio isti­
tuto non avrebbe fondi proprii per soste­
nersi, né casa né mezzi di sorta per prov ­
vedersi appunto di locale fisso per con­
solidare la propria esis tenza, la quale si
deve tutta alle offerte ed elargizioni di
privati e corpi morali (prov incia e mun i­
cipio) per cui non può dirsi quanto sia
stata provvida la intenzio ne della pia
benefattrice, esonerando in tal modo
l'ente da un ' annua spesa d ' affitto per
detto locale ali' unanimità nel mentre
esterna a nome della popolazione e spe­
cialmente del povero un voto di vera ed
eterna riconoscenza alla memoria della
prov vida e pia benefattrice Anna Va­
lente. Delibera essere di tutta conve­
nienza per la istitu zione da essi rappre­
sentata l' accettazione piena e semplice
del legato. E' ricorre perciò fiduciosa
alla S.R.M. perché vog lia degnarsi
apporre la di lei necessaria sanzione alla
accettazione medesima.

E previa lettura e conferma si sono
sottosc ritti: Buzzi dr. Lorenzo, pres i­
dente - Lasagna don Giovanni Batti sta
Arciprete - Milanese Francesco prevo­
sto - Cortella dr. Giuseppe - prete
Amerio Piet ro - Longhi Antonio ­
Barberi s Giuseppe - Gasta ldo Andrea
segretario.

La deputazione provinciale di Ales­
sandria in seduta del 7 dicembre 1877
decreta - autorizzarsi per quanto di sua
competenza la direzione dell 'asi lo
infantil e di Castelletto d 'Orba ad accet ­
tare il legato come sopra disposto da lla
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stri, il Presidente de//a Re­
pubblica gli ha confe rito l 'ono­
rificenza di Cavaliere al merito
de//a Repubblica italiana, me­
ritato riconoscimento per tanti
anni di impegno.

defunta sig.ra Anna Valente vedo
Corte.

Il consiglio di prefettura della
provincia di Alessa ndria presieduto

dal prefetto comm . Emi lio Veglio e dai
consiglie ri cav . Giuseppe Bobbio ed
avv . Giuseppe Leggero, relatore è d ' av­
viso potersi di S.E. il ministro dell 'inter­
no sotto porre alla firma reale un decreto
con cui si autorizzi la direzione dell'asi­
lo infantile di Caste lletto d 'Orba ad
acce ttare il legato disposto dalla sig.ra
Valente - Corte

Alessa ndria 28 IObre 1877.
Con decreto di Umberto l, re d'Italia,

l' amministrazione dell 'asilo infantile di
Cas te lletto d 'Orba è autorizza ta ad
accettare il legato di una casa disposto a
favore del luogo pio co l testamento dell a
fu Anna Valente vedova Corte. Il min­
stro proponente è incaricato dell ' esecu­
zione del presente decreto.

Dato a Roma li 14 febbraio 1878 ­
firmato Umberto, contro firmato Crispi­
per copia conform e - il direttore capo
della 4 divisione f.to: firma illegg ibile.

Ne l 1893, la dir ezione dell' asil o
infantile " Principessa Margherita" in
Caste lletto d 'Orba e l' istituto dell e suore
dell ' Immaco lata di borgo Pila in
Genova stipulano la seguente conven­
zione:

Coffa presente scri ttura la direzione
de// 'asilo infanti le Principessa Mar­
gherita in Caste//etto d 'Orba rappr­
esentata dal suo presidente Dr. Buzzi
Lorenzo e l 'istituto de//e suore de // 'im ­
macolata di borgo Pila in Genova, rap­
presentato dalla sua superiora SUOI' M.
Vittoria Tassara resta convenuto come
segue:

i o Detto istitu to si obbliga di provve­
dere due insegnanti per l 'asilo;

]O Le sig.re maestre saran no obbli­
ga te a disimpegnare tutte le incombenze
riguardanti la cura, l 'educazione e l 'i­
struzione dei bimbi, nonché a sommini­
strare loro, a spese de// 'amministrazio­
ne, al mezzodì la minestra, tenendo la
contabilità a questo ramo di servizio.

30 La direzione de// 'asilo si obbliga
di corrispondere a//e sig.re suore I 'an­
lll lO stipendio comp lessivo di lire nove­
cento pagabili a bimestri anticipati; più
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lire duecento annue pagabili come
sopra per una conversa o terza suora,a
piacimento delle insegnanti pel disimpe­
gno delle loro f accende domestiche e
per la preparazion e e distribuzione
della minestra ai bimbi dell 'asilo.

40 Detta amministrazione s i obbliga
ancora a sue spese una inserviente seco­
lare pel servizio dei bambini nelle ore di
scuola;

50 Tutte le tasse, sopratasse e riten­
zioni saranno rimborsate dali 'ammi­
nistrazione dell 'asilo.

60 La prefata amministrazione, s i
obbliga inoltre di provvedere alle sig.re
suore e conversa, alloggio, corredato
delle necessarie suppellettili, di letto,
biancheria e coperte, arnesi di cucina
lume, legna e bianchissaggio. e in caso
di malatt ia, di medico e medicine,
restando s'intende a carico delle sig.re
suore le spese di vitto e quelle riguar­
danti le loro persone.

70 Le sig.re suore dell 'asilo f aranno
vacanza il mese di settembre e tutti i
giorni fes tivi.

80 La presente convenzione sarà
duratura per nove anni cominciando dal
] 0 ottobre 1893. Se però occorresse
qualche circostanza imprevedibile, od
1111 giusto e ragionevole motivo ad ambe
le parti, od anche ad lIIlQ sola delle
medesim e, potrà sc iogliersi anche
prima della scadenza del novenn io,
mediante un preavviso reciproco di mesi
tre.

Castelletto d 'Orba l " agosto 1893.
Firmato dr. Buzzi Lorenzo, presidente
della direzione dell'asilo - Sr. Maria
Vittoria Tassara.
Ali' inizio del 190 l pre stan o servizio
pre sso l'asilo infantile di Castelletto
d'Orba, situato in regione Volta, 182:
SUOI' Schiaffino Maria fu Nicola nata in
Genova nell ' agosto 1868, superiora e
maestra d'asi lo; SUOI' Ca stagnone
Teresa di Giovanni nata a Bologna nel
maggio del 1876, maestra d'asilo SUOI'

Torino Maria di Edoardo nata a Camogli
(GE) nel novembre 1866; Verme Maria
di Stefano nata a Cogorno (GE) nel
luglio 1877. Dalla pia nta organica risu l­
tano in servizio alla data del 5 lug lio
1905 le maestre d 'asilo SUOI' Gin occhio

Adele e SUOI' Discalzi Giuse ppina, una
persona di se rv iz io per le suo re e
Gastaldo Angelo fu Luigi , messo. In
data IO ottobre 1907 , SUOI' Maria
Vittoria Tassara, superiora dell a casa
madre delle suore de ll ' Immacolata in
Genova richiede al presidente dell'asi lo
di Cas telletto d 'Orba, in conformit à de l­
l' art . 4 della conve nzione, stipulata tra i
due enti in data 12 agosto 1893 un 'in­
serviente secolare per il se rviz io dei
bambini , nelle ore di scuola.
In proseguimento trascri viamo i compo­
nenti di qualche consiglio d ' amministra­
zione dell a prima metà del Nov ecento,
che siamo riusciti a rintracciare durante
le ricerche d ' archivio: nell ' adunanza
degli azioni sti del 7 agosto 1908 sono
presenti Forn aro Vincenzo, sindaco pre­
sidente, Verri don Sebast iano vice pre si­
dente, i consiglieri l'arciprete Gazzani ga
don Vincenzo, l' arciprete Borgarelli don
Luigi, Novara Delfino, Rom ero Paolo,
Eandi Luigi , Gastaldo Andrea tesoriere,
Tacchino don Gio vanni Batti sta segre­
tar io. Alla data del 14 ottobre 1908:
Cortella genera le Luigi pre sidente, Verri
don Sebastiano vice presidente, i con si­
g lieri l'arciprete Ga zzaniga don
Vincenzo , l 'arciprete Borgarelli don
Luigi, Novara Delfino, Romero Pao lo,
Eandi Luigi , Gasta ldo Andrea tesoriere,
Tacchino don Gio van ni Batti sta segreta­
rio . Nell'adunanza del 20 giugno 1915
l'arciprete Borgarelli don Luigi pre si­
dente, Romero Paolo vice presid ente, i
consiglieri Eandi Lui gi , Ca zzul o
Gio vanni Batti sta, Bosio Luigi, Amerio
Giovanni Batti sta , Cazz ulo Alessandro,
Ga staldo Andrea tesori ere, Sorisio
Alessandro segretario.
Dal bilancio per l' an­
no 1919, l'arciprete
Borgarelli don Luigi
pre sidente ,
Raffaghello Luigi
vice presidente, i con ­
sig lier i Cazzulo Ales­
sandro, Cazzulo Gio ­
vanni Battista, Tac­
chino don Domenico,
Bodrato Rocco teso­
riere , Sorisio Ales ­
sandro segretario.

Ne lla delib era n? 20- VII - del 20 luglio
1929 ass ume la presidenza , ai sensi del­
l' ali. 2 1 del vigente statuto dell' asilo, il
co mmissario prefetti zio Punta cav.
Orlando , vice presid ente l'arc ipre te
Gazza niga don Vincenzo fu Antonio,
membri: l'arciprete Ertola don Giova nni
Battista fu Giacomo, nuo vo parroco
de lla chiesa di S.Antonio Abat e, dal 18
giugn o 1928, Verri don Giu seppe di
Ca rlo, Ga votti m.se Lod ovico fu
Raffaele, Milano ca v. Nico la fu
Giu seppe, Tacchin o Carlo Albe rto fu
Lorenzo, Bosio Fiorin o fu Francesco,
Amerio Vincenzo di Giovanni Batt ista,
Alberte lla Faustino fu Francesco.

Note

I Risulta nato a Castelletto dOrba il 2
aprile 1843 da Giuseppe Anto nio q. Andre a e
da Ame rio Maria Giuseppa q. Antonio, coniu ­
gato in prime nozze il 18 giugno 1863 con
Fornaro Maria Mad dalena di Loren zo q.
Vincenzo, nolo per i castellettesi come II'
mestru Andrea.

2 Era nato in Castelletto d 'Orba il IO
novemb re 1873 da Giuseppe e da Raftà ghello
Angela c risiedeva in via del Sabbione, 2
(attuale via 4 novembre, 3), ed in dialetto era
conoscuito per II'priive id furgei.

3 Fornaro Lorenzo, fu Vince nzo e fu
Rebora Albina. era nato a Cas telletto dOrba il
6 marzo 1865, ed era residente in vicolo del
pozzo, 16. Successivamente fu eletto sindaco
del comune di Castelletto dOrba c fu in carica
dal 4 ottobre 191 1 al 2 agostol914 e dal 24
ottobre 1920 al 30 novem bre 1924, apparte­
nente ali' antica famiglia castellettese sopran­
nominata di Gattinara .

4 Si tratta dello scr ivente .
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Recensioni

Capita raramente di dover segnalare ai
nostri lettori un volume che sta riscuoten­
do a livello nazionale riconoscimenti di
pubbli co e di critica. E tanto meno nessu­
no avrebbe potuto immaginare che sulle
pagine di Urbs potesse comparire la recen­
sione di un best seller di Andrea Camilleri,
il fortun ato autore delle imprese del com­
missario Mo nta lbano, perch é la cos a
avrebbe poco senso per una rivista che si
occupa non di letteratura ma di storia loca­
le dell 'Ovadese. Una cosa insensata, spero
concorderete con me, se non fosse che lo
scrittore siciliano ha messo al centro della
vicenda del suo più recente romanzo Le
peco re e il pastore, (Palermo, Sellerio,
2007), Giovanni Battista Peruzzo, Mola­
rese d.o.c., padre Passionista, all'epoca dei
fatti narrati vescovo di Agrigento.

11 libro che ha suscitato molto interes­
se aumentato dalle recensioni pubblic ate
dai maggiori quotidiani, ha al centro della
narrazione un fatto accaduto nel 1946,
quando il vescovo Peruzzo fu oggetto di
un agguato mafioso a colpi di lupara che
lo ridusse in fin di vita. In quell 'occasione
ben dieci giovani suore di un convento di
clausura, in cambio della sua guarigione
offrirono la propria vita a Dio. Il loro voto
venne esaudito e il presule riacquistò la
salute, mentre le suore, mantenendo fede
al prop rio voto, sembra si lasciassero
morire di fame e di sete.

Gli appass ionati lettori di Camilleri
hanno tutto il diritto di scoprire da soli i
particolari della vicenda e di gustare fino
in fondo gli intrecci del romanzo, men­
tre noi, incurios iti dal clamore che ha
suscitato la sua uscita nelle librerie,
desideriamo mettere a fuoco alcuni epi­
sodi della vita del vescovo Peruzzo che
lo hann o visto protagon ista sia in
campo religioso sia in quello sociale in
una azione pastorale veramente umani­
taria e sempre indirizza ta a migliorare
la condizione dei più deboli. Se Peruzzo
finì per guadagnarsi il titolo di vescovo
dei contadini, qualche motivo doveva
pur esserci. Figlio anch 'egli di contadi­
ni nacque nel 1878 in Regione Terio,
poco lont ano dal Santua rio dell e
Rocche di Molare, eremo dove si spen­
se nel 1963 ancora vescovo in carica
della diocesi agrigentina.

Appartenente alla Congregaz ione
fondata nel settecento da San Paolo
dell a Cro ce, il più illu str e fra gli
Ovadesi, Peruzzo prima di essere nomi­
nato vescovo ausiliario di Mantova nel
gennaio 1924, aveva già percorso, pre-

dicando come missionario, tutt o il
Piemonte e gran parte dell ' Italia setten­
trionale dove si era fatto conosce re e
ammirare per la sua oratoria trascinante,
convincente che riempiva le chiese di
fedeli. C'è da notare che prima del ponti ­
ficato di Leone XIII Peruzzo non sarebbe
mai potuto diventare vescovo perché nato
in una famiglia povera.

Nel 1928 a Mantova in pieno regime
fascis ta in occas ione dei festeggiamenti in
onore di San Luigi Gonzaga il vescovo
Peruzzo chiama a racco lta un gran nume­
ro di giovani aderenti ali' Azione Cat­
tolica; associazione invisa ai fascisti per­
ché non rientrando in quelle creature dal
regime a favore della gioventù, come
l'Opera Naz ionale Balilla, vedono in essa
una pericolosa concorrente.

La risposta arriva in modo violento.
Gruppi di fascis ti armati di manganello e
capeggiati dal federale di Mantova aggre­
discono i giova ni cattolici mentre tre squa­
dristi uccidono brutalmente il presidente
della giunta diocesana, già noto esponente
del Partito popolare. Non contenti, prima
accusano Peruzzo di essere responsabile
dei vari incidenti, poi incendiano la sede
degli avanguardisti dandone la colpa ai
giovani dell 'Azione Cattolica.

Peruzzo di fronte alle ingiuste accuse
non si da per vinto e parte per Roma per
spiegare la realtà dei fatti. È ricevuto dal
Papa, dal Min istro dell 'Interno e perfino
da Musso lini il quale, di fronte alle prove
delle prepotenze perpetrate non può che
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accog liere le rimostranze del vescovo. La
prima testa a cadere sarà quella del federa­
le di Mantova, che verrà destituito, presto
lo seguiranno il prefetto, messo a riposo, e
il questore, che viene trasferito, anche
alcuni fascis ti saranno arrestati.

Dopo alcuni mesi però anche il corag­
gioso prelato, divenuto troppo ingombran­
te, sarà trasferito in Calabria a capo della
piccola diocesi di Oppid o Mamertino.

Qui Peruzzo si dovrà misurare con gli
irrisolti problem i sociali del Meridione,
ma egli non si perderà d'animo e la sua
azione pastorale sarà tutta rivolta al bene
della gente più umile, nella convinzione
che col tempo il regime fascista avrebbe
guidato gradualmente il Paese verso una
rivoluzione socia le fondata sui valori della
patria e della famiglia, prospettiva che
certo non si poteva aspettare dai comuni­
sti.

Le sue capacità unite al suo attivismo
lo segnalano ai superiori sicché nel 1932
Peruzzo è consacrato vescovo di Agrigen­
to. Nella nuova sede la sua azione a favo­
re degli umili prosegue . Per spiegare di
che pasta era, Camilleri ricorda che fra le
sue prime iniziative vi fu quella di aprire
delle cucine economiche che avrebbero
assicurato per pochi centes imi o gratuita­
mente in caso di estremo bisogno, un
pasto caldo durante l'in verno. Per il fun­
zionamento di tale benefica istituzio ne
vendette il crocefisso d 'oro che portava
sul petto sostituendolo con uno di ottone.
Quando il regime oltre a costruire villaggi

per i contadini iniziò a legiferare per
l' esproprio delle numero se terre incolte
dei latifond i dell 'i sola per affidarle ai
coloni che le avrebbero rese fertili,
Peruzzo ne parlò con entusiasmo dal
pulpito ma, le opere di bonifica e rura­
lizzazione tanto attese furo no fatt e
senza criterio e tutte le aspettative sva­
nirono nel nulla.

In una lettera pastoral e Peruzzo,
attento osservatore e buon conoscitore
della realtà siciliana, ebbe a scrivere:

Il mio sguardo s i è sempre fi ssato
in modo particolare sul nostro popolo
che lavora con inauditi sacrific i, che
tanto soffre e spesso attende invano una
mano amica che lo sollevi dalla sua
squallida povertà. Ecco l 'oggetto prin ­
cipale delle mie preoccupazioni e dei
miei interventi...

Visitate le miniere della provincia
di Agrigento e constatata la indigenza
dei minatori nel 1945 grazie a lui altre
cucine economiche cominciarono a fun-
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Rivista trimestrale di studi e doc umentazione
dell 'Istituto italiano per l'Afr ica e l'Oriente

M ASSIMO ZA CCARIA - "Tu hai venduto
la giustizia in colonia" - Avvocati. giudici

AFRICA

zionare.
Ai preti chiedeva di uscire dalle sacre­

stie e andare in mezzo alla gente perché i
veri problemi stavano lì ; e a quelli che
chiedeva no come comportarsi nei con­
fronti di chi votava comunista Peruzzi
semplicemente rispose:

Prima di dettarvi le norme da seguire.
premetto che certi atteggiamenti del
nostro popo lo debbono ordinariamente
essere considerati non come adesione alle
teorie marxiste [. ..} ma come l'espressio­
ne di un animo esacerbato per la miseria
in cui si vive, per la disoccupazione che
dilaga. e sopra ttutto, desiderio di avere 11/1

pezzo di terra ave lavorare...
Furono proprio le terre e gli inte ressi

economici dei latifondisti siciliani, favo ri­
ti dalla mafia, a provocare i fatti sanguino­
si di Portell a delle Ginestre.

Il vescovo piemontese continuò a le­
vare la propria parola contro chi continua­
va ad usare come mezzo di convincimento
la violenza e i colpi di fucile. Paladin o di
fede a dife sa della legalità e della giusti­
zia, ottenne attestazio ni di stima e vasta
considerazione nel mondo politico e reli­
gio so tanto che all a morte dell ' Ar­
civescovo di Palermo si parlò della sua
possibile nomin a. Ma, il potere mafioso
non arretra di fronte a niente e il vescovo
fu fatto ogge tto dell 'attentato di cui abbia­
mo accennato all ' ini zio. Il ves covo
sopravv isse, ma mentre egli era fra la vita
e la morte i potenti referenti romani della
mafi a si misero in movimento consiglian­
do ai prelati della Santa Sede che la desi­
gnazione a Palermo di un vescovo scomo­
do come Peruzzo sarebbe diventata fonte
infinita di guai . Le riflessioni dei potenti
uom ini politici siciliani trovarono ascolto
di là dal Tevere e il nuovo presule paler­
mitano, di tutt ' altra pasta del Molarese,
iniziò il proprio magistero affermando che
la mafi a non esisteva. L'eroica determina­
zione delle suorine salvò l'u omo, ma non
potè debell are una piaga secolare.

Paolo Bavazzano

a Massaua nel 1885 e la battaglia di Adua
(1896); nella seconda tratta ampiamente
l'ordinamento giudiz iario introdotto dal
Gove rnatore Salvago Raggi mentre nella
terza viene esaminata la reazione dei grup­
pi (avvocati, magistrati e coloni) che ne
tentaron o, invano, di farlo abolire cosic­
ché le norme rimasero in vigore, sia pure
con qualche modifica, sino al 1926.

Va sottolineato che l'Autore pone in
giusta evidenza il modello di "giustizia
differenziata" ossia la coes istenza di due
diritt i sullo stesso terr itorio: uno destinato
alla popolazione indigena ed uno destina­
to ai colonizza tori. Indirizzo giuridico già
in qualche modo adottato ad Ass ab, prima
parvenza di territorio coloniale italiano, e
successivamente fortemente vo luto dal
Marchese Salvago Raggi che ne fece la
sua bandiera sin dai primi ssimi tempi della
sua assunzione alla carica. Infatti l'iter
della legge iniziò dopo soli cinque mesi
dall ' insedia me nto a Governa to re (25
marzo 1907) e, grazie alle sue continue e
caparbie pressioni , venne defin itivamente
approvata con il R.D. 2.7.1908 n. 325 .
Peculi are la suddiv isio ne dei sudditi
secondo questo modello rafforzativo di
giustizia differenziata: gli egiziani, gli
indiani e gli arabi venivano assimilati ai
sudditi coloniali eritr ei, in quanto ritenuti
privi di una "civiltà in grado simile a quel­
la europea", e sarebbero stati giudicati da
capi indigeni, riconosciuti dal gove rno, da
commissari regionali , coadiuvati dai capi
indigen i e dai Tribunali di Commissariato
che avrebbero applicato la "Iegge consue­
tudinaria indigena " con esclusione di
quelle parti che potessero risultare in con­
trasto col diritto italian o. Tra i poteri
gove rnatoriali avrebbe fatto parte il dirit­
to di sottoporre a revisione tutte le senten­
ze pronunciate dai Commissari e dai
Residenti .

Per quanto concerne i giudizi riguar­
danti i cittadini italiani o assimil ati la
struttura, pur snellita, in ordine di compe­
tenza era basata sul Conciliatore, il
Giudice della Colonia. il Tribunale della
Colonia e la Corte d'Assise. L'appello
delle sentenze, civili. o penali , sarebbe
passato alla Corte d'Appello di Roma e
alla Corte di Cassazione di Roma. Invece
nelle cause civili in cui con italiani o stra­
nieri fossero coinvo lti come attori e con­
venuti indigeni , queste sarebbero state sot­
tratte ai giudici naturali ed affidate alla
competenza dei funzionari amministrativi
coloniali.

Non mancano altri aspetti della nuova
normativa laddove veniva abolita la fun­
zione del Procuratore del Re sostituito da

e coloni nell 'Eritrea di Giuseppe Salvago
Raggi 1907-1915 - in «AFRICA Rivista
trim estrale di studi e documentazio ne
dell'Istituto itali ano per l'Afri ca e
l'Oriente». Settembre-Dicembre 2006 .

La francescana veste tipografica della
Rivista mette in ombra un erudito sagg io
del Prof. Massimo Zaccaria, della Facoltà
di Scienze Politiche dell'Università degli
Studi di Pavia, dedicato ad una analisi del­
l'ordinamento giud iziario introdotto dal
Gove rnatore Giuseppe Salvago Raggi nel
periodo in cui resse le sorti della nostra
Colonia Eritrea (1907- I9 15).

In effetti la vicenda legata all'insulto
(che dà il titolo all'artico lo) rivolto dal­
l'avv. Ernesto Conte, ex Procuratore del
Re in tale colonia, all'avv. Francesco
Umberto Errante, Avvocato del Gove rno
dell' Eritrea contorna l'esame delle norme
giur idic he sagacemente introdott e in
Colonia, con felicissimo intuit o e con quel
grande senso di umanità che sempre ne
avrebbe permeato le opere, dal giovane
(appena quarantun enne) Marchese Giu­
seppe Salvago Raggi.

Eppure questo diplomatico, di origine
e formazione fortemente aristocratica e
quindi naturalmente portato verso atteg­
giamenti conserva tori piuttosto che verso
iniziative democratiche, lottò instancabil­
mente per introdurre leggi palesemente
volte a tutelare i diritti dei sudditi colonia­
li di colore.

Il sagg io getta quindi nuova luce su
questa eccez ionale figura di diplomatico,
nobil e e ricco, che in piena "belle époque"
potrebbe facilm ente trascorrere una como­
da vita tra le mura delle più eleganti amba­
sciate godendo i meritati riconoscimenti
per i pericoli corsi durante il sanguinoso
assedio delle Legazioni a Pechino (per il
suo ammirevo le comportamento era stato
decorato co n Medagli a d'Argent o al
Valore Militare) e per l'attività svo lta
come Ministro Plenipoten ziario delegato a
condurre e siglare le trattative di pace con
il governo cinese. Invece salito al rango di
Governatore si attiva per introdurre in
Eritrea norme per tutelare i "coloured" da
soprusi da parte dei bianchi mettendo in
un ango lo "antiche legislazioni orientali"
che prevedevano per i sudditi coloniali la
pena di morte, l'ind eterminatezza della
pena, la fustigazione, la confisca dei beni
del condannato ed il lavoro coatto nelle
prigion i.

Lo scritto, in pratic a un conciso tratt a­
to di storia del diritt o coloniale italiano, è
divisibil e in tre parti : nella prim a viene
illustrato il modello giuridico adottato tra
lo sbarco del contingente milit are italiano

Settembre-Dicembre 2006Anno LX] - N. J-4

www.accademiaurbense.it



173

CAMILLA SALVAGO RAGG I

CAMILLA SALVAGO RAGGI , Un 'Estate
ancora, Nino Arag no Edi tore, Torin o
2006 .

sente : non solo, il present e diviene un con­
tinuo percorso e cri terio di risignificaz ione
de l passa to) . I personaggi di Camilla
Salvago Raggi sono spesso narratori che
hanno viss uto in que i luoghi a lungo o che
vi sono proprio nat i, assis tendo diretta­
men te agli eventi o, addirittura, determi­
nandol i. 0, meglio ancora, che si sono tro­
vati ad esse re riconosciuti dalla comunità
socia le come i protagon isti autentici di
determinate situaz ioni.

La memoria, dunque, non solo come
eserci zio debit ore di un movimento "retro­
spetti vo" e " introspettivo", ma, potremmo
agg iungere, anche inevitabilmente di un
movimento "prospettive", in quant o pro­
fond amente relazionale.

Camilla Salvago Raggi non si limita a
cos truire "rnnemoteche" - o "archi vi" del
passato - ma del inea "modelli soc iali" o
" loca li" , sost enuti da profonde e schiette
indag ini psico logiche.

ei suoi racco nti, l'autrice non limit a
il tem a de lla mem oria a ce lebrazione
musea le del passato, ma ne cog lie la
potenzial ità ricost rutt iva dell' ident ità
(indiv iduale, socia le, com unitaria) come
bisogno e necessità. Per la scrittrice "avere
qualcosa da raccontare" ha a che fare con
la densità di relazio ni soc iali dei soggetti,
ma anche con l' esisten za stessa, e con la
possibilità di ricostrui re una loro soggetti­
vità soc iale, che inevitabilmente è in stret­
ta relazione con il loro passato.

Ne va di mezzo una question e di qua­
lità dell e relazioni e, talvolta, della quanti ­
tà delle relazioni in gioco. Qualità delle
relazioni significa centralità del racconto,
valorizzaz ione della storia raccontata non
soltanto in un conte sto dato ; ma anch e in
un cont esto di introspezione e di ricerca,
nel rapporto tra ricerc atrice/scritt rice e let­
tore . Quantità delle relazioni è un tema
che concerne un intreccio lette rario speci­
fico di un racco nto artico lato.

Il rapporto col passato appare nell ' o­
pera dell a Salvago Raggi un bisogno
urgente che affonda le radici in un passato
importante e denso di storie famil iari. Il
vissuto e le antiche tradizi oni sono uniti
dal filo della memoria che , nei racconti
dell ' autri ce, non si spezz a ma eviden zia
come la riscoperta del valore della tradi ­
zione ant ica sia opera recente , svo lta con
un ' intensità ed un impegno non comuni.

I lavori di Cami lla Salvago Raggi non
risu ltano mai permeati di buonismo o di
retorica, al contrario la loro stesura non si
incontra mai né "con la banalità del bene",
né con la "banalità del male", ma si per­
mea di un realismo non ordinario. Emerge
cosi un 'impostazione di fond o che condu-

racconti

LJ N~ ESTATE ANCORA~

" Un'estate anco ra" è il nuovo libro di
Camilla Salvago Raggi. Questa raccolta,
composta di sette racco nti, presenta sin
dalle prime righe affasc inanti indag ini psi­
cologiche, di ambi enti soc iali ed epoche
storic he.

L'autrice riesce in modo esemplare a
scr ivere "storie minime", che diventano
ver i e propr i proemi di scenari più ampi,
dove la vita individua le diviene territorio
di esplorazioni soc ial i ed etiche; e comp o­
ne con maestria sette racconti con itinera­
ri di vita famil iare e di esploraz ione della
memoria, di viagg i e di vacanze, di con ­
flitti parentali e di coppi a.

Lo stile avvalora una sce lta espressiva
che , alla sintes i scorciata, privilegia gli
approfondimenti psicol ogici , dove la me­
ditazione riflessiva conflui sce e diviene un
tutt 'uno con la narra zione . Il protagoni­
smo autori ale con cui è condotta la narra ­
zione governa, con maestria, il montaggio
dei ricordi . La rievocazione di esperienze
nell'opera di Cami lla Salvago Raggi si
affida a totalità di nitore strugge nte, tanto
più arioso quanto meno intri so di rimpi an­
ti nostalgi ci. ei suoi racconti dosa con
esperienza l'i ntros pezione al fine di deli ­
neare i caratteri e le personalità dei suoi
personaggi. e segue un criterio ordinato­
re schietto, nit ido, a vo lte impietoso.
Figure ed eventi si dispongono a servizio
della storia, che spesso è vissuta come
memoria del passato e il tipo di ri-connes­
sione con le esperienze, le tradizioni e i
valori storici descritti incidono profonda­
mente sulla concezione , su li' impianto e
sulla direzione della progettualità dei rac­
conti . Ogni ricostru zione della memoria
storica è profondamente segnata dal vissu ­
to (del resto l' operazione di attivare una
memoria è sempre un' operazione del pre -

!

l-

una nuova figura , l'Avvocato della
Colonia, di nomina governatoria le, che
raggruppava in una sola carica le att ribu­
zion i del Procuratore del Re, del Ca po
dell' Uffici o de l Pubblico Min iste ro, di
Giudice Istruttore , di Direttore di Polizia
Giudi ziaria e di Vigi lanza delle Ca rcer i.

Secondo tale sche ma appare evidente
come ai magistrati toga ti venisse tolta la
giurisdizione sugli eritrei od ass imilati,
per qualsivog lia reato, che passava ai fun­
zionar i amminis tra tiv i. Co mprens ibili
quin di, forti prese di posizion e di magi­
strat i, avvocati e coloni in difesa delle loro
prerogative.

AI riguardo l'Autore riporta il testo di
una co municaz ione inviata dal Gover­
natore Salvago Raggi al Ministro degl i
Esteri Tittoni in cui il Nos tro non perde
l'occasione per ribadire il proprio fermo
convi ncimento sulla necessi tà e sull'effi ­
cacia de lla nuova legge scr ivendo: "Si è
detto e scritto degli avvocati i quali prote­
starono contro il nuovo ordinamento giu­
diziario che le sentenze dei Commissari
sono spesso tali da non dare garanzie di
oculatezza ed anzi a qualcosa di peggio si
è accennato . lo non posso naturalm ente
assicurare che nessun errore giudiziario
accadrà quando gli indigeni saranno giu­
dicati dai Commissa ri. Ma credo che
un'assicurazione simile non può nemmeno
essere data ora che le sentenze sono pro­
nunciate da Magis trati. Osservo però che
data la maggior conoscenza che i primi
hanno delle consuetudini. degli usi. delle
persone e spesso della lingua . l'i è ragione
di sperare che gli errori poss ano essere
meno frequenti" .

Questi per sommi capi i principali
temi trattati , ma va evidenziata anche la
narrazione di cur iosi episodi di vita colo­
niale come le piccanti situazio ni in cu i si
venne a trovare il giudice dell a co lonia
Frances co Umberto Erra nte oppure la
casuale scoperta da parte del Procuratore
del Re, nelle carceri di un commissariato,
di un det enuto er itreo, Uo ldenchiel
Ubiscet, per il quale non si poterono stabi­
lire in modo certo i motivi per cui fosse
stato privato della libertà personale : l'im­
putazione, l'ordin e di cattura, l'ordine di
carcerazione e la sentenza di cond anna.

In linea di massim a l'opera appare
destin ata a studenti di materie giuridiche,
studiosi e ricerca tori, ma una pubblicazio­
ne arricchita da una ves te tipografica
all'altezza del contenuto e da una biog rafia
de l Governatore, per inquadrarne compiu­
tamente la figura, potrebbe essere apprez­
zata da un più largo numero di lettori .

Pier Giorgio Fassino
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ce i person aggi narrati ad una rea listica
dialettica della personalità. Le caratteri ­
stiche dell a psiche - e de lla "storia psichi ­
ca" - sono un mezzo per mettere in evi ­
denza le peculi ar ità caratteriali dei perso­
naggi che , nell a storia, rifuggono l'appiat­
timento e la massificazion e.

Quello di Camilla Salvago Raggi è un
intreccio narrati vo sorre tto da un log ico
procedimento temporale , un sistema diret­
to ed oggettivo di ripo rtare i ricordi nel
testo, ma, tramite a straordinari slanc i
de scritti vi , rie sce a superare gl i sche mati ­
smi logici del sagg io sto rico . L ' autrice,
con assiomatico fascino, riconquista alla
v ita c iò che sembra essere stato irrimedia­
bile preda del tempo.

In molt i suoi raccont i, la scrittrice
scrive so tto la co nsa pevole e guidata azio­
ne dei flussi dell a memoria, rec upera e
ricompone significat i sma rr iti, riavvic ina
storie, svela ciò che stava nascosto o inde ­
cifrato, porta alla luce immagin i sco lorite
di persone care, cui il tempo ha dato
un ' aurea di sacralità, rievoca ambienti e
ricostruisce dialoghi .

Un perc orso tra storia e mem oria che
si pre senta com e un ' opera viva che , per un
attimo, sembra sfuggire ai rigidi proced i­
menti temporali.

GI ANCARLO LIB ER T, Astigiani
nella pampa. L 'emigrazione dal Piemonte
e dalla Provincia di Asti in Argentina,
Chi vasso (TO), Associaz ione Amici degli
Archivi Piemontesi, 2005, pp . 3 18.

Tradizionale paese di em igrazione,
l'Itali a è divenuta nei dec en ni sco rsi terra
di immigrazi one. Più pre cisam ente, sareb­
be co rre tto affermare che l' Ita lia è divenu­
ta anche paese di immigrazione: in fatt i,
non so lo all' estero ci so no significative
comuni tà di ital iani i quali si identificano
come emigrati, ma esi stono tuttora flu ssi
migratori tra l'Itali a e altre nazioni , so prat­
tutto europee.

Il nostro Stato ha con osc iuto due
grandi esperienze migratori e verso l'este­
ro : quella transoceanica de gl i anni a caval­
lo fra Otto e Novecento - la Grande
Emigrazione - e quella de l secondo dop o­
guerra verso i paesi europe i. Queste espe­
rienze hanno inciso profondamente sulla
storia e sui rapporti int ernazion ali
dell'Ital ia ; i tre o quatt ro mil ioni di perso­
ne forn ite di cittadinanza itali ana e resi­
denti all' es tero, sono ancora il risultato
evi den te di que lle gra ndi ondate migrato­
ne.

Il vo lum e di G ian carl o Libert ,
As tigiani nella pampa. L 'emigrazione dal

Piemonte e dalla Provincia di Asti in
Argentina, va in qu esta direz ion e, pren­
dend o in esa me le dinamiche de ll'emigra­
zione piem ontese in Argentina: ne analiz­
za i diversi as pe tti , tra cui le vicende stori ­
co-diplom ati che tra il Regno di Sardegna e
la Confe deraz ione Argentina, la nascit a
dell e prime co lonie abita te dai Piem ont esi
e il naufragio del Sirio .

Il lavoro si pu ò suddividere in du e
parti : la prima, più generale, va ad inqu a­
drare il fenome no migratorio itali ano e
l' av vio dei rappor ti d iplom ati c i tra la
Confederazione Argentina e il Regno di
Sardegna, la seconda è dedicata intera­
mente alla provincia di As ti, part end o dal­
l ' emigrazione medi evale in Europa sino a
giungere alle relazioni degli intendenti
della provin cia rig uardanti l' em igrazion e
astigiana tra Se tte e Ottoc ento. Segu on o
numerose biografi e di emigrati as tigiani in
Argentina , tra cui qu ell e di Ca rlo
Giuseppe Fer rari s, di Ton co, em igrato
dop o i mot i del 1821 co n Pietro Ca rta
Molino a Bu enos Ai res, e qui vero propul­
so re del Mu seo di Scienze Na tura li dell a
capital e argentina e del navigato re
Giacom o Bove di Maran zana. L ' opera de i
missionar i sales iani è descritta attrav erso
le figu re dc i cardina l Ca gliero , Mo ns.
Fagnano, ma anche dei sace rdo ti sa les iani
Savi o , Garrone , Vacchina , Vai ra ,
Barruffald i, Feyles, e le suo re Bu ssolino ,
Dabbene, ecc ... Una parte imp ort ante del
vo lume è dedi cat a allo sv iluppo della viti­
vinicoltura argentina, otte nuta graz ie al
cont ributo app ortato dagli emigranti, nell e
province di Mendoza c Sa n Juan.

L' Auto re ev idenz ia co me i fenom eni
migratori abbiano inciso in maniera signi­
ficati va nell a demografia e, in ri feriment o
a quell ' esp eri enza migratori a, pone lac­
cento sulla condizione degli ita liani all'e­
ste ro , che si vedono sempre co me un
pop olo di emigrant i. Infine, da l vo lume si
può evincere come la vicenda migratoria
abbia fortemente inci so sulle tradizioni
culturali delle nostre reg ioni e del pae se
nel suo complesso : la lett eratura, la musi­
ca e più di recente il c inema hanno rappre ­
sentato soprattu tto quell a emigraz ione.

E ora, men tre co n il passare dei dccen­
ni in Ital ia la me mori a dell' emigrazio ne si
sfoca, c'è tra gl i emigrati di terza o quarta
ge nerazione un ritrovato interess e per la
terra di orig ine. Una so rta di dia spora ita­
lian a è emersa a livello internazionale in
rapp ort o ad un fen om eno genera le, risco n­
trabil e in tutto il mondo, di interesse per le
proprie radic i, per la sto ria de lla propria
fam iglia e per la propria co munità di
appartenen za.

Come avviene per molti Paesi de lla
sponda me ridionale del mediterraneo, l'e­
migraz ione ha g ioca to un ruolo da prota­
gonista ne ll'evoluz ione del mercato del
lavoro e de lla stessa società ita liana per
alme no un qu arto d i seco lo sino alla fine
degli anni Settanta, co me peraltro era già
avvenuto dalla fine dell'Ottocento sino
alla prima gu err a mondiale . Alla Lib e­
razione , ne l 1945 , essa si presenta co me
uno sbocco necessari o, dop o le limitazioni
de l peri odo precedente, ma questo non
vuo i dire che fosse un ' op zion e immediata­
me nte o faci lmente praticabile.

Scrive Vittori o Foa in Questo Nove­
cento sull' emigraz ione del nostro Paese:

L'Italia era ancora un Paese pove­
ro ... ai limiti della sopravvivenza, soprat­
tlItto nel Mezzogiorno ... Il nodo di fo ndo
della nostra soci età era l 'occupazione, o
meglio, la disoccupazione .: La risposta
(come dire") sociale [u ovviamente l 'emi­
grazione che riprese con f orza nel dopo­
guerra ... Più di ogni altro f attore sociale,
l 'emigrazione ha cambiato, insieme con
L'ambi ente e i profili del lavoro, anche la
niente della gente.

In buon a sostanza , l'Autore forn isce ,
a partire da lle biog rafie d i molt i person ag­
gi sino a lle statist iche , ai num erosi docu­
me nti a llega ti, un 'abbonda nza di dat i che
mutuan o una ricerca davvero cura ta .
Tuttavia l'impianto documentario non
impedisce una sco rrevo le lettura de l testo ,
che è suddiviso in più parti , ove sono be n
distinti narrazione e ap parato document a­
rio .

La presenza d i un acc urato ind ice
fina le dei no mi rende il vo lume anche uno
strumento di consultaz ione. L' aggiunta di
un ' esaustiva bibli ografia di opere italiane e
di opere argentine stimo la ad un ulteriore
approfondimen to degli argomenti trattati.

Dop o una veloce disamina dell ' opera
di Libert, ci si rende co nto che non si tra t­
ta d i un lavoro improvvisato. Libri, come
questo, richiedono tempo e fatica, possono
scaturire so lo da una ricerca appassionata,
accurata ed approfond ita . E ' evidente che
il lavoro di Libert non pretende di essere
opera co mpleta sull ' argo me nto , ma resta
ugu alment e prezioso . pe r ricostruire le
vicende sull' emigrazione ital ian a.

Astigiani nella pampa è un libro
"utile" ; apre a sp unti e ri flessioni impor­
tanti e ritengo possa agevo lmente incon­
trare l'interesse di molti, tenuto anche
co nto che l' argom en to è d i stringente
attua lità .

Lorenzo Pestarino.
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Memorie dell'Accademia Urbense, la collana del
nostro sodalizio ha raggiunto le 75 pubblicazioni
a cura di A. Laguzzi

Da questo numero dedic hiamo uno
spazio di URBS alla conoscenza delle
pubblicazioni monografiche de II' Ac­
cademia Urbcnse attraverso brevi note
riassunti ve. iniziando dalla più recente.

MEl\IO RIE DELL' ACA DEì\lI A U RBENSE

Nuova ser ie

n. 75

LUCIA BARBAe EDILIO RICCARDINI (a
cura di ). Storia e [o lk lore nel
Monferrato di Giuseppe Ferraro. carpe­
n ettesc, Carpeneto. Accademia Urbense.
2007. pp. 222. iiI. b.e n.

Si tratta del volume che raccoglie gli
atti del Conveg no dedicato alla figura di
Giuseppe Ferraro. iI grande demo logo
carpenetese. tenutosi nel paese monferri­
no iI 27 maggio del 2006 e nato dali"ini­
ziativa di Lucia Barba. che voleva diffon­
dere fra i propri concittadini la conoscen­
za dell' uomo e della sua opera. Attorno a
questa iniziativa ha saputo raccogliere
l' Amministrazione di Carpeneto. l'Ac­
cademia Urbense. e gli studiosi che com­
paiono nel volume. Come è noto. la gior­
nata di studi registrò una nutrita parecipa­
zione di pubblico e ora il volume consen­
tirà agli interessa ti di approfondire l' ar­
gomento..

Il volume si apre con il saluto delle
autorità che presenziarono al convegno
Carlo Massi rn iliano OLi VI ERI . Sindaco
di Carpeneto. Maria Rita ROSSA, As­
sessore alla Cultura della Provincia di
Alessandria. Gianfranco COMASCHI.
Assessore al Bilancio-Finanze e Pia­
nificazione territoria le de lla Provincia di
Alessandria. Alessandro REI'E'ITO. Pre­
sidente della Provincia di Genova . Si
entra poi in argomento con la presenta­
zione dell a curatrice . LUCIA BARR A.
No ta del curatore (p, 9) presenta il volu­
me. fa la stor ia dell'Iniziativa e esplicita
le finalità del convegno; seguono gli
articoli: GIANCAR LO SUBBR ERO. Ca rpe­
neto tra Ottocento e Novecento, "La sto­
ria nei num eri" (p, 23). una ricerca che
attraverso i numer i della popolazione e
delle attività produtt ive mira a ricostrui­
re la situazione sociale ed economica di
Carpeneto nella seconda metà dell'Otto­
cento; ALESSANDRO LAGUZZI."Con Car-

peneto nel cuo re ", vita di Giuse ppe
Ferra ro ( / 845- / 907) (p. 4 1). un sentito
profilo biografico del Ferraro : MAURO
GIORGIO MARI OTII. Giuseppe Ferra ro e
letno bo tanica. Rivisita zion e della
" Flo ra popolare di Carpene to d "A cqui "
(p. 59) ; ENZO G. CONTI . La dan:a etnica
piemontese. sopravviven za e attualità
(p. 77); EDILIO RICCARDINI. Giuseppe
Ferraro e g li s tatuti medievali di
Carpe neto (p. 87): GIAN BATIISTAGAR­
BARINO. "Villa et ca striun Carpeneti ".
ipotesi sulle dinam ich e insediative tra i
secoli ce ntrali del medioevo e l' epoca
degli Statuti (secoli X-X / V); (p , 103).
CARLO PROSPERI. Una lettura dei canti
popolari alto -monferrini raccolti da
Giu seppe Ferraro (p. 121). ANTONELLA
RATHSCHULER. Giuseppe Ferraro. asp et­
ti ma gici (p. 155): PAOLA BAVAZZANO.
Proverbi contadini e religiosit à popola ­
re nella letteratura di Giu seppe Ferraro
(p. 173): AM ERIGO VGLlERì\IO. ORMA
COELl O BETIETO. GINO COELLO. M.
BERGONZI. Gi use ppe Ferraro e il mondo
popolare di Carpe ne to in provincia di
A lessandria (p. 2 15): SILVIO SPANÒ.
Conclus ioni (p. 2 17)

La collana era iniziata nel 1990 con
il volume:

n. l

Rocca Grimalda, una sto ria millena­
ria (a cura di ALESSA NDRO LAGUZZI).
Ovada. Accademia Urbense. 1990. pp.
23 1. iII. b. e n,

Il volume raccog lie una serie di art i­
co li di di fferenti studiosi che attraverso
ottiche diverse offrono una lettur a del
paese mon fer rino . Apr e il volume
ENRICO SCARSI. Rocca Grimalda: una
storia millenaria (p. 9). un artico lo che
attraverso un breve escursus traccia un
profilo della storia rocchese attraverso i
secoli: PAOLO BAVAZZANO. Rocca
Grima lda fra Se tte cento e Otto cento
nelle visite pa storal i (p. 19). note sulla
vita religiosa del borgo nei seco li citati:
CARLO CAlR ELlO e VALER IO R.
TACCHINO. Le misure e i pesi di Rocca
Grimalda so tto l'Ancien régime (p. 37):
GIANCARLO SURRRERO. Rocca Grimal­
da . un profilo di storia economica e

sociale fra Ottoce nto e Novecento (p.
43) . la struttura economica e la vita poli­
tica del paese sino al seco ndo dopoguer­
ra c all'avvento del cenrosi nistra: GIOR­
GIO 0 001 'I. Cost ruzioni relig ios e e civi­
li di Rocca G rimalda (p, 10 1): ROBERTO
BENSO. La chiesa monumentale di S.
Limbania. tradizion i ed artenella sto ria
di Rocca G rim alda (p. I I I ): FRANCO
PESCE. "La Lachera" (p. I27). brevi note
sulla danza: ENRICO SCARSI. Glossario
rocch ese (p. 131). ALESSANDRO LAGUZ­
ZI. Per un a bi ografia di P. Ca rlo
Burletti. fis ico del '700 e patriota repub­
blican o (p. 143): GIANCARLO SUBRRERO
(a cura di ). Bibliografia essenziale rela ­
tiva a Rocca Gri malda.

n. 2

EM ILIO PODESTÀ. / banditi della Valle
Stura. Ovada . Accade mia Urbense.
1990. pp. 95

L'autore ricostruisce attra verso do­
cumenti deII' Archi vio di Stato di Geno­
va le cruente vicende che . nellOvadese.
nella seconda metà del '500. portarono
al bando di alcuni personaggi. che si
erano macchiati di violenze e uccisioni
in un secolo che non a caso viene defi­
nito il secolo di "ferro", Ma asteniamoci
dall'identificare i "ban diti" di allora con
i delinquenti comuni di adesso . La loro
posizio ne. come provan o i solidi legami
che aveva no con le popolazi oni. è in
larga misura interna alle strutture delle
comunità locali e la violenza gioca un
ruolo non secondario nelle strategie che
le varie parentell e mettano in atto per
raggiungere la supremazia.

Presentazio ne (p. 5 ); La strage di
Mornese e le grida del /57/ (p. 7): /11
Valle Stura al tempo del podestà VivaIdi
(p. 15): Geronim o Gambone (p. 21): L'uc­
cisione di Bernardino Pescio e le origini
della f aida (p. 27): L'assassinio del
Cavallero e del Nunzio di Ovada (p. 31):
L'uccisio ne di Andrea Boagno (p. 35);
Morte di Gero nimo Gambone, podestà di
Ovada (p. 39) : L'omicidio di Giacomino
Pescia (p, 43): Il commissario Giuseppe
del Cavo (p. 53): UII sosp etto rientrato (p.
67 ): Le condanne conclusive (p. 75); Il
proclama f inale (p. 85); Tavole genealogi ­
che delle pa rentele Pesce e Marchelli 90 ):
Corog rafie di Ovada e dint orni (p. 92 )
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